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«Il potere nasce dalla canna del fucile». 
Forse mai come in questi tragici giorni di 
inizio giugno sulla piazza Tienanmen, 
questa affermazione di Mao ha dimostrato 
la sua veridicità. Peccato che Mao e i suoi 
(allora) innumerevoli seguaci sparsi un 
po’ in tutto il mondo credessero (0 
volessero far credere) che la canna del 
fucile è sì indispensabile per conquistare il 
potere, mentre dopo... 

E stata la strategia dell'intero movimento 
comunista internazionale per decenni: da 
Pietrogrado all’ Avana, da Budapest a 
Tirana, la conquista del potere, la 
dittatura del partito unico, lo 
strozzamento di qualsiasi opposizione 
sono state la regola. 

Chi si è opposto è stato ghettizzato, 
incarcerato, cancellato. 

Come gli anarchici, che già oltre un secolo 
fa con Bakunin - in polemica diretta con 
Marx - sottolineavano l’insopprimibile 
antitesi dello stato e libertà, tra potere ed 
autogestione. E proprio perchè il potere 
nasce (e si regge) dalla canna del fucile, gli 
anarchici hanno sempre opposto alla 
visione statolatra e violenta del marxismo 
leninismo una concezione libertaria, 
pluralista, federalista dello sviluppo 
sociale e delle lotte. Le migliaia di morti 
nella Tienanmen e nelle piazze di altre 
città cinesi (mentre scriviamo, da poco 
hanno iniziato a giungere le prime notizie 
del massacro) non sono che un’ulteriore 
tragica testimonianza della natura 
criminale del potere, di qualsiasi potere. 
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europa 


la loro Europa e la nostra 


La spinta propulsiva 
verso «l’unità 
europea» non nasce 
dai movimenti di base 
e non procede verso 
una nuova fratellanza 
tra etnie e popoli 
diversi. 

Il futuro governo 
europeo amplificherà 
così la distanza tra i 
detentori del potere 
edi cittadini, privati di 
reali strumenti di 
controllo e di 
partecipazione. 


Quando questo numero di «A» sarà in distribu- 
zione, mancherà pochissimo allo svolgimento del ri- 
tuale delle elezioni, questa volta per eleggere il par- 
lamento europeo. Allora tutti i giochi preelettorali 
saranno stati fatti, i vari partiti e le varie coalizioni in 
lizza si saranno pienamente espressi e, in un clima 
da vigilia, si vivrà nell’attesa, per qualcuno ansiosa, 
dei risultati in cifre sui quali poi, come ogni volta, i 
vari esponenti di turno diranno la loro. I vincenti più 
che mai trionfanti, gli sconfitti cercando di apparire 
meno perdenti di quello che in realtà saranno stati. 
Uno scenario di comportamenti televisivi e da roto- 
calco, più che mai prevedibile e scontato fino alla 
nausea. 

Nel frattempo, fino a quella vigilia, tra i concor- 
renti della gara elettorale ci sarà stata un’animazio- 
ne frenetica, come se assistessimo alla competizione 
di una giostra mediovale il cui ambito premio, inve- 
ce di essere la delicata manina della bellissima prin- 
cipessa, sarà il consenso degli elettori, che si tenterà 
di estorcere col fascino della teatralità. Una ridda di 
insulti più o meno velati, di alleanze che sorgono im- 
provvise e di altre che si rompono, magari per moti- 
vi poco comprensibili come il disaccordo su un 
nome, dichiarazioni forti accompagnate da promes- 
se, interviste e confronti pubblici in cui ogni cavallo 
di razza cerca di apparire come il leader più accredi- 
tato per lealtà, senso di giustizia, onestà, acume po- 
litico, ecc.. Alla vigilia, forse come sempre, quest’e- 
quipe eterogenea di imbonitori politici del palazzo 
sarà riuscita a convincere la maggioranza degli 
aventi diritto al voto che è indispensabile continuare 
a votarli, perchè senza quel voto la cosa pubblica 
correrebbe seri pericoli e ci troveremmo tutti di 
fronte a tempi molto bui. 


una nuova 


superpotenza 


I giochi, i metodi e i fini, anche se aggiornati alle 
nuove tecnologie dell'immagine, sono gli stessi da 
quando ci sono le elezioni. Ma questa volta l’obietti- 
vo ha una valenza diversa, perchè non si vota per 
qualcosa di italiano, bensì per eleggere i deputati di 
un parlamento sovranazionale, quello europeo. La 
posta in gioco viene presentata come più alta, sia 
perchè si deve cominciare a costruire quell’Europa 
politica, commerciale e industriale che viene propo- 
sta come un processo storico appartenente all’ordi- 
ne naturale delle cose, sia perchè il voto del 18 giu- 
gno avrà inevitabili effetti sulle scelte e le tensioni 


politiche interne. Da una parte si procede verso una 
strutturazione che supera e tende a rendere obsoleti 
gli acquartieramenti nostalgici all’interno del suolo 
nazionale definito dal risorgimento ottocentesco, 
dall’altra i professionisti dei partiti nostrani conti- 
nuano a rimanere abbarbicati alle loro beghe e sem- 
brano vivere il momento di definizione della nuova 
Europa come un’altra occasione per mettere a pun- 
to i conti in casa propria, fregandosene della sovra- 
nazionalità. 

Ma che cos’è quest’Europa politica di cui ci stan- 
no sistematicamente riempiendo la testa con tutti i 
mezzi di imbonimento a loro disposizione? Corri- 
sponde effettivamente a una nuova idealità al passo 
coi tempi, come qualcuno mostra di credere ferma- 
mente? Rimanendo a quello che abbiamo di fronte, 
senza voler fare balzi improbabili nel futuro, anche 
perchè a questa tanto sbandierata nuova idealità ci 
crediamo poco, ci appare soprattutto come una 
nuova coalizione tra stati che hanno confini vicini in 
una determinata parte del mondo. Un tentativo di 
determinare una solida alleanza in grado di mettere 
in piedi una nuova superpotenza sia economica, che 
politica, che militare. Se questo si avvererà, come 
sembra stia succedendo a ritmo sempre più veloce, 
ovviamente se ne troveranno avvantaggiati anche i 
singoli stati, come l’Italia, che fanno parte di questo 
nuovo blocco planetario. 

Ma dove si trova la tanto conclamata nuova fra- 
tellanza tra popoli, culture ed etnie diverse? A ben 
vedere la spinta propulsiva di questa nuova alleanza 
non proviene dal basso, cioè dalle popolazioni coin- 
volte; non è il frutto e la risultante di un movimento 
di base che si è andato imponendo e che vuole il su- 
peramento, innanzitutto mentale e culturale, dei 
confini che sono stati eretti nel tempo dall’evoluzio- 
ne degli stati nazionali. Niente di tutto questo. Que- 
sta volta le barriere e i confini vengono abbattuti da- 
gli stati stessi. Non tanto perchè non vi credano più 
o perchè, come si diceva una volta, sono diventati 
internazionalisti. Ma perchè quei confini non sono 
più confacenti agli interessi economici, militari e po- 
litici che si stanno vieppiù determinando. La vec- 
chia Europa, degli stati nazionali, usciti prima del 
congresso di Vienna del 1814 poi dai vari movimenti 
risorgimentali che l’avevano scossa, dopo la sconfit- 
ta del nazifascismo nella seconda guerra mondiale e 
il conseguente patto di Yalta, ha cominciato a scric- 
chiolare e i suoi acciacchi di centro millenario del 
mondo si stanno facendo sentire. Il mondo ora è di- 
viso in aree di influenza gestite da superpotenze 
commerciali e militari. La concorrenza tra stati eu- 
ropei non solo non serve più, ma sta diventando al- 


Wildcat strikes again 
(«Gattoselvaggio 
colpisce ancora») è il 
titolo di un volumetto 
edito a Londra da 
Freedom Press. 
Contiene gli «anarchist 
comics» che 
mensilmente Donald 
Rooum va pubblicando 
sul periodico anarchico 
Freedom. Eccone uno. 


WILDCAT 


ALI ANARCHICI HA NOI 
SONO conTRO L'ORGANIA 
ZAZIONE . E ALLORA come! ORGANIZAZI 


tamente improduttiva, anzi dannosa. Si impone 
dunque l’alleanza, pena la decadenza verso un bara- 
tro da cui rischierebbe di non rialzarsi più. Meglio 
stare uniti in una comune potenza, che continuare a 
restare divisi e in concorrenza in una comune deca- 
denza incontrollabile. Ecco la nuova presunta idea- 
lità, che più che altro dà l’idea che si tratti di nuovi 
strumenti utili a un’antica restaurazione per tornare 
ad essere al centro del mondo. 


accentramento 


progressivo 


Da tutto ciò emerge un dato per noi preoccupan- 
te. La politica per l'Europa unita è un progressivo e 
ulteriore passo verso la centralizzazione. Il futuro 
governo europeo, che in tempi brevi sembra desti- 
nato a diventare un vero e proprio momento deci- 
sionale, è di fatto un accentramento enorme di pote- 
ri nelle mani di una ristretta élite politica, la quale 
sarà sempre più incontrollabile da parte dei rappre- 
sentanti, i cittadini dei singoli stati. Avrà collega- 
mefti, in realtà già attivi, con l’alta finanza interna- 
zionale, con le multinazionali, con il militarismo 
delle superpotenze e farà così parte dei centri vitali 
di decisione dal cui dominio dipendono le sorti del 
mondo. Questo processo non rappresenta un bene 
che per coloro che detengono questo enorme petere 
che, come sempre, sarà a discapito dell'enorme 
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. europa 


maggioranza delle genti sottoposte. 

L’Occidente, di cui l'Europa è uno dei simboli 
pregnanti, vanta di essere il portabandiera della li- 
bertà. Soprattutto ora, che i regimi assolutisti a cosi- 
detto socialismo realizzato sempre più velocemente 
stanno dichiarando il proprio fallimento, si autole- 
gittima a punto di riferimento per la democrazia, il 
libero mercato, il presunto benessere delle sue mas- 
se. Ma c'è un’altra faccia della medaglia che è preoc- 
cupante: l’enorme disparità tra il nord e il sud del 
mondo, la disoccupazione endemica che appare or- 
mai a lunga scadenza, l’industrialismo imperante 
fondamentale fattore di un inquinamento selvaggio 
ed esteso, comportamenti e manifestazioni razziste 
che riaffiorano con forza, l'aumento costante di una 
violenza indiscriminata e generalizzata. L'elenco 
potrebbe continuare, ma è già un quadro realistico 
sufficientemente inquietante. 

L’accentramento progressivo della decisionalità 
politica, che genera un aumento della distanza tra 
chi detiene il potere e chi lo subisce e può agire indi- 
sturbato perchè i cittadini sono privati di reali stru- 
menti di controllo e di partecipazione, non contri- 
buisce in alcun modo alla soluzione degli enormi 
problemi che stanno travagliando il pianeta. Al con- 
trario in un certo senso contribuisce a coltivarli e a 
renderli costanti. Essendo basato sul principio del 
dominio li amplifica e ne genera di nuovi, forse peg- 
giori. 

Andrea Papi 


L'IDEALE ANARCHICO DI UNA SOUETAT SENZA 
ALQUN NPO hi PIANIFICAZIONE È \HPOS{BiLE E 
LO ANMETONO GLi STESSI ANARCHICI QUANDO 
IN_PRATICA SI ORGANIZZANO. 


IN QUESTO CASO, NON) RIESCO 
A CARPIRE PERCHE ce L'HAI 
CON [L GOVERNO, 


cronache 


repressione 


dissenso e fogli di via 


Lunedì 15 maggio ale ore 18.30, all'uscita 
dell'autostrada di Genova tre militanti del Circolo 
Anarchico Ponte della Ghisolfa diretti in città per 
partecipare alla manifestazione indetta per 
martedì 16/5 contro l'inaugurazione della mostra 
navale bellica, sono stati fermati a un posto di 
blocco, portati in Questura, schedati, trattenuti 
fino a notte inoltrata e quindi rilasciati con un foglio 
di via assolutamente ingiustificato. La stessa sorte 
è toccata ad un’altra cinquantina di persone -— 
non-violenti, cattolici (a cui non è stato dato il foglio 
di via), autonomi, antimilitaristi — arrivati con vari 
mezzi (treni, auto, ecc.) per la manifestazione. 
Denunciamo: 1) L'uso della retata preventiva di 
mussoliniana e inquisitoriale memoria per cui 
basta il «sospetto» per procedere; 2) La 
prevaricazione dei più elementari diritti con 
l’assegnazione di fogli di via assolutamente 
ingiustificati per sgombrare il campo da possibili 
contestazioni; 3) La volontà predeterminata di 
impedire l’espressione del proprio dissenso e 
rifiuto alla mostra navale bellica e a quello che 
rappresenta (vendita di armi ai paesi del terzo 
mondo, logica militarista di sopraffazione, ecc.). 
Circolo anarchico «Ponte della Ghisolfa» 
(Milano) 
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giuseppe pasticcio 


Lunedì 15 maggio è morto all'ospedale di Locri 
Giuseppe Pasticcio. Aveva 81 anni. 

Nato a Sestri Levante (Genova), si avvicinò 
giovanissimo al nostro movimento, impegnato in 
quegli anni soprattutto contro la montante marea 
fascista. Carcere, esilio in Francia, confino furono 
alcune tappe di questo impegno, comune a 
centinaia di altri militanti anarchici. La Resistenza 
lo vide in armi sulle montagne liguri, a ridosso della 
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«linea gotica». Nel dopoguerra ha proseguito il 
suo impegno di lotta e di propaganda anarchica a 
Genova: in particolare lo ricordiamo animatore, 
nei primi anni ‘70, a Genova-Certosa, del circolo 
«Pietro Gori», per anni punto di riferimento aperto 
a tutti i compagni, i simpatizzanti, i curiosi. 

In questo circolo riceve la visita di Sandro Pertini, 
allora presidente della Camera. Pertini si 


intrattiene per un'ora con l’amico anarchico 


conosciuto al confino. Pasticcio lo abbraccia ma 
subito aggiunge: «Sei finito lassù, quindi sei un 
delinquente anche tu». 

Coniil suo fioccone nero, il basco, il suo gusto per 
la chiacchierata e la polemica, era una figura 
inconfondibile. 

Negli ultimi anni si era ritirato a vivere a Siderno 
(Reggio Calabria), non lontano dal paesinodi 
Brancaleone, nel cui campo di prigionia era stato 
detenuto sotto il fascismo. 

Aveva continuato a «fare l’anarchico», 
propagandando instancabilmente le idee di Gori e 
Malatesta: è di qualche mese fa il suo ultimo 
processo, per un volantino da lui redatto e diffuso. 
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«maurin» cucurnia 


Sabato 27 maggio è morto nella natia Avenza 
(Carrara) stroncato da un infarto, Mauro Cucumia. 
Aveva 64 anni. 

Maurin (così tutti lo conoscevano) apparteneva a 
quella generazione nata sotto il nero ventennio, 
impegnatasi fin dall’adolescenza nella lotta 
antifascista. Avvicinatosi dapprima al comunismo, 
Maurin fu tra i promotori di uno dei primi gruppi 
partigiani operanti nelle Apuane. Uomo d’azione, 
Maurin fu presente ai principali scontri armati che 
opposero i nazifascisti al «popolo in armi» (in 
poche zone come nel Carrarino questa 
espressione fu tanto rispondente al vero, tra 
l'autunno del "43 e la primavera del '45). 
Allontanatosi dal PCI e dalla sua politica 
istituzionale, Maurin aderì all’anarchismo, 


diventandone un militante attivissimo. 

Nel dopoguerra lo ritroviamo impegnato in 
molteplici attività: dalla Cooperativa del Partigiano 
(una rete commerciale promossa dagli anarchici) 
all'Unione Sindacale Italiana, 
dall’associazionismo partigiano (in particolare 
nella Federazione Italiana Associazioni Partigiane 
— FIAP) alla militanza specifica nell’ambito del 
gruppo Lucetti di Avenza e dei Gruppi Anarchici 
Riuniti di Carrara. 

Nell'ultimo periodo della sua vita si era impegnato 
— lui, autodidatta — in un progetto di raccolta della 
memoria storica anarchica. Un po' alla volta aveva 
visto morire i taciturni protagonisti di tante 
battaglie libertarie, contro il fascismo ed anche 
dopo. Un primo momento di questo suo impegno 
è rappresentato dalla biografia di Giuseppe 
Petacchi, pubblicata sul penultimo numero di «A». 
Altre ricostruzioni storiche avrebbero dovuto 
seguire. Ne avevamo parlato a lungo lo scorso 1° 
maggio, a Carrara. All’orizzonte c'era anche il 
progetto di un libro... 

Peccato. Con lui se ne va non solo un uomo 
buono, un militante attivo. Se ne va anche un 
pezzo di storia: un altro pezzo di storia, con i suoi 
mille episodi e la sua umanità. 

E se ne va per sempre. 
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euro spadoni 


Lunedì 29 maggio è morto a Senigallia (Ancona) 
Euro Spadoni. Aveva 69 anni. 

Faceva parte di quel folto gruppo di anarchici — 
oggi ormai anziani, quelli che già non sono 
scomparsi — che nella bella cittadina marchigiana 
hanno tenuto viva per decenni la presenza del 
movimento anarchico, con iniziative di 
propaganda e di lotta. Nell’ambito delle attività 
specifiche del movimento anarchico, Euro 
Spadoni è stato per lungo tempo il responsabile 
del Comitato Nazionale Pro-Vittime Politiche 
(CNPVP): uomo semplice e schietto, era stimato 
sia dai suoi compagni sia dalla gente di Senigallia. 
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associazione sbattezzo 


È nota soprattutto per 
il Meeting 
Anticlericale che ogni 
estate promuove nelle 
Marche. 

Ma lAssociazione per 
lo Sbattezzo si occupa 
anche di altro. 

Lo spiegano, 
nell’autointervista che 
si sono fatti, alcune/i 
di loro. 

E precisamente: 
Francesca Palazzi 
Arduini, Federico 
Sora e Roberta 
Galarini (Fano); 
Gianni Cimbalo e 
Patrizia Diamante 
(Firenze); Donato 
Romito (Pesaro); 
Walter Siri (Bologna); 
Salvatore Cassisa 
(Milano); Tommaso 
Aversa (Roma); 
Marina Padovese e 
Fabio Santin (Mestre). 
Pubblichiamo anche 
lo statuto 

dell’ Associazione e le 
informazioni per 
entrare in contatto e 
per aderire. 


Il meeting e oltre 


Il primo meeting anticlericale si tiene a Fano nel- 
1°84. Come nasce questa iniziativa? 


Francesca Inizia quasi per scherzo. Nei suoi vari 
pellegrinaggi per il mondo e per l’Italia, Wojtyla 
pensa di non escludere Fano. Subito noi del Circolo 
Culturale «Papini» decidemmo di contestare in 
qualche modo la sua venuta. La domenica prece- 


| dente la sua «visita» occupammo il luogo che il dio- 


in-terra doveva poi calpestare e lo dichiarammo 
«Zona Dewojtylizzata». La manifestazione, e so- 
prattutto la trasformazione delle famose acque in- 
quinate di Fano in Bianchello del Metauro, provo- 
carono grande scandalo. Le nostre idee furono ben 
espresse dall’adesivo: «papa Wojtyla, no grazie» 
che in quei giorni si trovò appiccicato per tutta 
Fano. Fummo anche denunciati, e poi assolti, per 
l’affissione abusiva di questo adesivo; ancora non si 
parlava di offesa o vilipendio, come è successo ora a 
Orvieto. sempre per lo stesso adesivo. 


LUNEDÌ... 


E come avete deciso di continuare? 


Federica, - Be’, diciamo che siamo stati stimolati 
dal successo di quella nostra iniziativa... e abbiamo 
deciso di continuare il dibattito sull’anticlericalismo 
organizzando successivi meeting. Con lo slogan: «il 
papa ti irrita? Irrita il papa!» si preparò il meeting 
dell’85, prevedendo anche uno spazio per discussio- 
ni e seminari: si parlò di rapporti fra Stato e Chiesa, 
di Concordato, di Wojtylizzazione della chiesa cat- 


tolica. Poi nel terzo Meeting Anticlericale, quello 
dell’86, si discusse fra l’altro, visto che ricorreva il 
cinquantenario, dei rapporti fra chiesa cattolica e 
Rivoluzione Spagnola del ’36. Si parlò anche dell’o- 
ra di religione nella scuola... non sapevamo ancora 
che casino sarebbe venuto fuori in seguito su questa 
cosa! 


Donato — L’'86 fu anche l’anno della costituzione 
dell’«Associazione per lo Sbattezzo». Comunque, 
tanto per finire la storia del Meeting Anticlericale, 
nell’edizione dell’87, la quarta, si discusse invece di 
chiesa e politica, di politica scolastica fra Chiesa, 
Stato e mercato, di religione e sessualità, di corpo 
«represso»... € poi c'erano due mostre: una s'intito- 
lava «Vatikan Dance» e l’altra «Settimo: non ruba- 
re» a proposito dei rapporti tra Chiesa e finanza, 
IOR, scandali vari, ecc.. 

Poi l’ultimo meeting, quello dello scorso anno. I 
seminari si pensò di presentarli sul nostro bollettino 
parrocchiale ovvero «Traffico»: si parlò, con triste 
preveggenza, delle manovre dei cattolici, Formigo- 
ni e ciellini in testa, per sabotare la legge sull’abor- 
to, di esaltazione della virilità nell’ideologia della 
chiesa, di donne e religione, di anticlericalismo in 
Germania. 


Il «Meeting Anticlericale» non è però solo dibat- 
titi e seminari... 


Salvatore — Sì. Oltre alle mostre di cui si parlava 

prima, sono state fatte mostre di mail-art, di cartoli- 
ne anticlericali e poi c’è l’aspetto più «festaiolo», più 
conviviale insomma. 
Durante il meeting funziona sempre un servizio au- 
togestito di cucina, con un menù rigorosamente 
«eretico», e un angolo «di-vino» i cui ricavati, assie- 
me alle sottoscrizioni, ci hanno permesso di sostene- 
re le spese per i concerti, i video, i manifesti, il no- 
leggio degli impianti e tutto quanto c’è intorno ad 
un’iniziativa del genere. 


Francesca — Vorrei aggiungere una considerazio- 
ne. Durante questi anni abbiamo dovuto fare i conti 
con la moralità poco tollerante di molti cattolici... 
siamo in una piccola città. Ma ci piace sottolineare 
che abbiamo ricevuto solidarietà e naturalmente ot- 
tenuto gli spazi per poter concretamente organizza- 
re il meeting. 

Abbiamo anche fatto i conti, purtroppo, con chi non 
capisce il significato di partecipare attivamente ad 
una festa autogestita, ma siamo comunque felici di 
aver raccolto molte adesioni e molti contributi da 
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parte di compagni di ogni tipo. Oltre al resto senza 
costringere nessuno a passare sotto alcuna bandie- 
ra, diciamo di «partito». Tutto questo ci sembra una 
conferma della validità del pensiero e della pratica 
libertari. 


L’«Associazione per lo Sbattezzo» nasce durante 
il terzo Meeting Anticlericale. Vogliamo parlarne? 


Federico — L’associazione è nata durante il meeting 
dell’86. Recentemente (il 25/12/88!) si è data anche 
una forma giuridica, la più blanda possibile. Perio- 
diche assemblee ci hanno permesso un confronto, 
anche al di fuori del meeting. Funziona un comitato 
di gestione, eletto ogni anno dall’assemblea dell’as- 
sociazione, che si occupa di dare esecuzione ai deli- 
berati assembleari, oltre che di promuovere iniziati- 
ve di dibattito e di risolvere questioni più tecniche 
come la preparazione del bollettino, tenere contatti 
con le realtà locali che funzionano per ora a Milano, 
a Mestre, a Firenze e a Roma. Oltre a queste, e alla 
sede «nazionale» di Fano, ci sono in varie città degli 
associati che fanno da punti di riferimento, da «re- 
capiti». 


Perchè questo nome per l’associazione? 


Tommaso - È bene innanzitutto chiarire che 
l’«Associazione per lo Sbattezzo» non amministra 
lo sbattezzo. Se lo facesse si porrebbe al pari di una 
chiesa nel compito di «ungere» i suoi membri. L’as- 
sociazione nasce invece dalla. ‘consapevolezza che 
ogni essere umano è padrone di sé stesso ed è quindi 
in suo potere rigettare qualsiasi atto di incorpora- 
zione ad una qualsivoglia fede o religione che cerchi 
di vincolarlo per l’eternità. 


Roberta - Poi comunque anche il nome ha il suo 
significato. Lo sbattezzo è un atto di liberazione in- 
dividuale di chi vuole sottrarsi ai riti iniziatici di ogni 
religione. La chiesa cattolica col battesimo, suo rito 
di iniziazione, incorpora gli individui al proprio ma- 
gistero. L’associazione è un mezzo per liberarsi col- 
lettivamente, per informare, sostenere e promuove- 
re, associati, cioè insieme, una battaglia di libertà. 


.,, MERCOLEDÌ... 
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Marina —- Mi sembra anche importante sottolineare 
un’altra cosa. L’«Associazione per lo Sbattezzo» 
vuole essere una delle possibili forme di organizza- 
zione dell’anticlericalismo, dell’agnosticismo e del- | 
l’ateismo. Non vuole essere l'Organizzazione conla | 
O maiuscola. Tant'è che è stato formalizzato nello 
statuto che alle assemblee possono partecipare a 
pieno titolo anche i non associati e che questi, se lo 
vogliono, possono usufruire dei servizi dell’associa- 
zione come ad esempio la dichiarazione di sbattez- 
zo/non battezzo, il bollettino, la tutela giuridica, ecc.. 


Cosa vuol dire oggi essere anticlericali? 


Walter — Significa soprattutto intraprendere una 
battaglia culturale che tenda a smantellare quei va- 
lori basati sul fideismo e sulla rassegnazione, sull’as- 
soggettamento a voleri esterni all’individuo. Qual- 
siasi visione mistica e trascendentale della vita ri- 
produce una sudditanza dell’individuo a leggi ad 
esso estranee che, per definizione, richiedono magi- 


o statuto dell’associazione per lo sbattezzo 


ART. 1 

È costituita l'Associazione per lo Sbattezzo con sede legale a 
| Fano via Garibaldi 47. 

L'Associazione per lo Sbattezzo è ente morale e non persegue 
fini di lucro. 


ART.2 

L'Associazione per lo Sbattezzo persegue i seguenti fini: 

| assicurare e garantire un effettiva libertà dal e del pensiero reli- 
gioso; 

dare la possibilità a tutti di rigettare formalmente le professioni 
di fede, di fare abiura, senza che ciò pregiudichi in alcun modo 
gli interessi individuali; 

- garantire a credenti e non credenti la liberazione dall’oppres- 
| sione degli apparati religiosi 

liberare la società dall’ingerenza nella vita sociale delle orga- 
nizzazioni religiose, sottoponendo a controlli, con un’attenta 
Vigilanza, l’associazionismo religioso. 


ART.3 

- In particolare l’ Associazione per lo Sbattezzo si propone: 

| sviluppare la riflessione sull’ateismo e sull’agnosticismo, pro- 
muovendo e incentivando la discussione tra i non credenti sulle 


4. ragioni della loro scelta; 


combattere le ingerenze religiose nella scuola e in tutte le altre 
istituzioni pubbliche, nella cultura, nell’arte, nella scienza; 
garantire l’onorabilità e la non discriminazione a tutti coloro 
che ritengono, in tutta libertà, di rinnegare la propria apparte- 
nenza ad un credo religioso anche se sono stati in passato ogget- 
to, consciamente o inconsciamente, di riti propiziatori religiosi; 
difendere, mediante la loro partecipazione all’attività dell’ As- 
sociazione, tutti coloro che si considerano oppressi dalle sette 
religiose; prima tra tutte la Chiesa cattolica; 

far rispettare il diritto all’inviolabilità del proprio domicilio da 
agenti di qualsiasi religione; 

assicurare anche mediante la promozione di iniziative anticleri- 
| cali, la lotta contro l’intolleranza in materia di garanzie alla li- 
- bertà religiosa e di coscienza. 

ART.4 = 

I membri dell’Associazione rivendicano il loro bisogno di un 


rapporto sereno e gioioso conla natura, il piacere e le cose belle 
della vita. 
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Si impegnano pertanto a battersi per trasformare la società in 


- modo da creare le condizioni materiali che rendano possibile 


l'effettiva liberazione dalla religione. 


ART.5 

L’iscritto all’ Associazione per lo Sbattezzo può delegare l'As- 
sociazione a tutelarlo in caso di decesso, onde garantire la non 
effettuazione di riti contrari alle proprie credenze o convinzioni 
ed il rispetto della sua volontà nelle pratiche di tumulazione. 


ART. 6 

L’Associazione si impegna a sviluppare la tutela e l'assistenza 
dei propri aderenti anche con consulenze giuridiche in difesa 
della libertà dalla religione. 


ART.7 

L'attività dell’Associazione si sviluppa in programmi annuali, 
decisi dall’assemblea ordinaria dell’ Associazione, che ne arti- 
colano gli scopi. Tali programmi saranno sviluppati, con la par- 
tecipazione e l’impegno personale di tutti i soci, dal Comitato di 
Gestione dell’ Associazione. 


ART. 8 

Possono far parte dell’ Associazione atei, agnostici e/o anticle- 
ricali, antireligiosi. 

L’Associazione è composta dai soci. 

Tale qualifica si acquisisce facendone richiesta attraverso le se- 
zioni o i comitati locali oppure direttamente al Comitato di Ge- 
stione che delibera sull’accettazione. 

AI socio è richiesta una quota di partecipazione, stabilita an- 
nualmente dall’ Assemblea ordinaria dei soci. 

Può diventare socio chiunque abbia compiuto quattordici anni, 
accetti il presente Statuto e le deliberazioni che in base allo stes- 
so saranno adottate dagli organi dell’ Associazione e non svolga 
attività contrarie ai fini e agli scopi dell’ Associazione. 


ART.9 

Possono essere costituite Sezioni e Comitati locali dell’ Asso- 
ciazione che si daranno autonomamente un proprio regola- 
mento e metteranno a punto un programma di lavoro; di tali 
programmi e attività le sezioni daranno comunicazione al Co- 
mitato di Gestione. 

Delle iniziative autonomamente intraprese da Sezioni e Comi- 
tati locali sono responsabili, sia sotto il profilo economico che 
giuridico, gli organi direttivi e gli iscritti che le hanno delibera- 


... VENERDI... 


te. A tal fine possono riscuotere dai soci contributi e indire sot- 
toscrizioni. 

L’Associazione come tale risponde, sia sotto il profilo econo- 
mico che giuridico, solo delle iniziative approvate dal Comitato 
di Gestione. Lo svolgimento di attività contrarie agli scopi e ai 
fini dell’Associazione può dar luogo all’espulsione deliberata 
dal Comitato di Gestione, sottoposta a successiva ratifica del- 
P Assemblea dei soci. 


ART. 10 

L’organo di gestione dell’ Associazione è l Assemblea annuale 
ordinaria dei soci alla quale partecipano di diritto tutti gli iscrit- 
ti nelle forme e con le modalità previste dal regolamento inter- 
no. L'assemblea ordinaria: 

— elegge il Comitato di Gestione, composto almeno di 9 mem- 
bri, che resta in carica per un anno; 

— delibera sulle modifiche del regolamento interno; 

— nomina tre sindaci revisori ai quali sono demandati l'esame 
del bilancio e gli altri compiti propri del loro incarico; 

— approva il bilancio preventivo e consuntivo; 

- delibera sul programma annuale e sulle iniziative da intra- 
prendere in relazione a quanto stabilito dall’art. 3. 
All’assemblea dell’associazione possono intervenire anche i non 
iscritti che accettano i principi dell’associazione e il suo statuto. 


ART.11 

L’Assemblea straordinaria è indetta con almeno 20 giorni di 
anticipo dalla data di convocazione. 

Può essere convocata su richiesta di almeno il 30% dei soci, di Se- 
zioni e Comitati locali, per iniziativa del Comitato di Gestione. 
ART. 12 

Il Comitato di Gestione ha il compito di sviluppare le iniziative 
decise dall’ Associazione per la durata dell’anno sociale; di redi- 
gere il bilancio preventivo e consuntivo; di svolgere le attività di 
segretariato dell’ Associazione; di custodia dei verbali delle riu- 
nioni, dei libri sociali e dell’archivio. 

Elegge nel suo seno un Presidente, che ha la rappresentanza 
dell’ Associazione. 


ART. 13 

Il Comitato di Gestione è delegato dall’ Assemblea a rilasciare 
attestati di appartenenza all'Associazione, nonchè eventuali 
- autodichiarazioni sulla non appartenenza a fedi religiose, sette 
o confessioni. 
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strati e sacerdoti. Si potrebbe poi aggiungere che 
ogni forma di conoscenza che non sia socializzabile 
è portatrice di autoritarismo, di dominio e, di conse- 
guenza, di sfruttamento e di oppressione. 


Fabio — Noi dell’«Associazione per lo Sbattezzo» 
per provocazione e per scherzo stampiamo il «certi- 
ficato di sbattezzo» (a proposito: lo troverete pron- 
to al prossimo meeting, quest’estate!)... ma la cosa 
sulla quale non scherziamo è la convinzione che sia 


| necessario aprire una Via di dibattito e di lotta perla 


liberazione dal potere «temporale» della chiesa, 
dalla morale sessuofobica e filogerarchica del cleri- 
calismo ancor oggi dilagante. 


A proposito di clericalismo dilagante non può 
non venire in mente quanto sta succedendo negli ul- 
timi tempi a proposito di aborto... 


Patrizia - E già! Senza rispetto per le donne, già 
messe a così dura prova da quell’aborto che è la 194, 


ART. 14 

I non battezzati hanno diritto di richiedere all’ Associazione 
una dichiarazione dalla quale risulti la non consumazione del 
rito del battesimo o Pabiura dell’avvenuta incorporazione in 
una religione. 


ART. 15 
L’Associazione si impegna ad assistere legalmente i suoi iscritti 
che hanno notificato alle rispettive confessioni religiose l’avve- 
nuto sbattezzo o Pabiura nel caso di esercizio di atti di giurisdi- 
zione che risultino in qualunque modo lesivi della loro libertà 
religiosa. 


ART. 16 

I beni dell’ Associazione, costituiti dalle quote associative an- 
nuali, dalle sottoscrizioni ordinarie e straordinarie dei soci, da 
elargizioni, lasciti e devoluzioni a favore dell’ Associazione 
sono destinati al raggiungimento dei fini e degli scopi sociali. 
L’Associazione rilascerà certificazione quietanzata di tali ver- 
samenti ai fini della loro deducibilità dal reddito imponibile, ri- 
chiesta questa che I’ Associazione si impegna a sostenere con la 
mobilitazione dei propri iscritti oltre che legalmente. 


ART. 17 
L'Associazione per lo Sbattezzo propugna l’assoluto separati- 
smo nei rapporti tra lo Stato e le confessioni religiose. 
Per questo motivo l’ Associazione si impegna a battersi affinchè 
le quote di imposta attualmente destinate dalla legge a favore 
delle confessioni religiose vengano soppresse. 

Fin quando tale destinazione verrà mantenuta |’ Associazione 
per lo Sbattezzo sosterrà le richieste di coloro che desiderano 
utilizzare queste somme per attività finalizzate alla difesa della 
libertà dalla religione. 


ART. 18 

In caso di scioglimento dell’ Associazione deliberato da almeno 
tre quarti degli iscritti in un’ Assemblea appositamente convo- 
cata con questo argomento all’ordine del giorno, i beni sociali 
potranno essere devoluti ad associazioni che perseguono scopi 
affini a quelli dell’ Associazione per lo Sbattezzo. 


ART. 19 

Per quanto non previsto dal presente Statuto si fa riferimento 
al regolamento interno dell’ Associazione per lo Shattezzo e al 
Codice Civile italiano. 
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la legge sull’aborto, ecco di nuovo i crociati alla ri- 
scossa. «Come sabotare la legge 194» era il titolo di 
una comunicazione a cura dell’ AIECS di Milano, 
presentata all’ultimo meeting. Si denuncia il lavoro 
sottile, gesuitico, in atto ormai da molto negli ospe- 
dali italiani, per impedire alle donne di poter aborti- 
re nella struttura pubblica. Nel giro di pochi anni, si 
diceva, la legge resterà formalmente in piedi, ma 
non verrà applicata perchè mancheranno gli opera- 
tori. Il chiavistello di questa manovra, clericale e 
ostruzionistica, era ed è l’obiezione di coscienza: 
1°80% dei primari, in Italia, sono obiettori! 

Comunione e liberazione e movimento popolare 
hanno incrementato silenziosamente le obiezioni di 
coscienza e ora, ritenendosi tanto forti da poter 
uscire allo scoperto, hanno rotto quella consegna 
del silenzio che per molto tempo gli è giovata. Orga- 
nizzano dibattiti, te li ritrovi alla televisione, sui 
giornali... l’ingordigia clericale, anche di spettaco- 


‘lo, non ha limiti... 


A proposito di ingordigia, e i finanziamenti alla 
chiesa? 


Gianni — La chiesa cattolica ha beneficato e bene- 
ficia tuttora in Italia del finanziamento statale che 
viene erogato in varie forme. Quelli più consistenti 
sono stati fino ad oggi i cosiddetti «supplementi di 
congrua» corrisposti ai ministri di culto, cioè al cle- 
ro. A questi vanno aggiunti i fondi destinati alla co- 
struzione e alla riparazione degli edifici di culto, gli 
stipendi corrisposti ad insegnanti di religione nella 
scuola pubblica, ai cappellani nell’esercito, nelle 
carceri e negli ospedali, poi ci sono i finanziamenti 
ad enti cosiddetti di beneficenza e di assistenza ecc... 
Non si contano inoltre le «elargizioni» occasionali, 
le facilitazioni concesse ad enti ed istituti finanziari 
come lo IOR (l’Istituto per le Opere Religiose) ecc.. 


E con il nuovo concordato? 


Gianni - Diciamo subito che il nuovo concordato 
ha aumentato i finanziamenti a insegnanti e cappel- 


lani e ha mutato le modalità di erogazione e le entità 
dei finanziamenti. Uno degli effetti forse meno noti 
di questo concordato è l’introduzione di un nuovo 
regime per il sostentamento del clero e in generale 
per quello che rimane essere il finanziamento pub- 
blico alla chiesa cattolica. Questa regolamentazione 
entrerà in vigore in tutte le sue parti entro il 1990 e 
prevede fra l’altro che le donazioni fatte dai cittadini 
a favore della chiesa cattolica siano ammesse in de- 
trazione, nella dichiarazione dei redditi, fino a 2 mi- 
lioni. Poi, sempre nella dichiarazione dei redditi, il 
cittadino dovrà indicare a chi vorrà devolvere lo 
0,8% dell’imposta da pagare e dovrà scegliere fra lo 
Stato, che lo destinerà a scopi di carattere sociale 
(tralasciamo anche su questo i possibili commen- 
ti...) o alla chiesa cattolica. 


Walter — La fetta da spartire, questo 0,8%, non è 
cosa da niente: oltre 2.000 miliardi all'anno secondo 
i dati dell’88 e, stando a quanto sostiene la CEI 
(Conferenza Episcopale Italiana), il 95% di questo 
contributo dovrebbe essere versato alla chiesa. Or- 
| ganizzare l’obiezione fiscale anticlericale, sul tipo di 
| quella antimilitarista già in atto, è uno degli obiettivi 
dell’«Associazione per lo Sbattezzo». 


Veniamo ad un altro argomento che scotta, lora 
| di religione nella scuola... 


Donato - Sorvolando sulla questione «crocefisso» 
| negli uffici pubblici, finita male perl crocefisso stes- 
| socheè stato ridotto a simbolo di dominio più che di 
| fede, nel senso che «per forza» dobbiamo tenercelo, 
| e sulle questioni ugualmente spinose come quella 
| della presenza di ordini religiosi negli ospedali pub- 
| blici ecc., la scuola mi sembra l’«oggetto» più im- 
portante delle mire integraliste. 

Fatte poche eccezioni, l'atteggiamento dei laici e 
| della sinistra in genere verso la questione scuola e 
| insegnamento religioso cattolico è sempre stato ca- 
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ARRIVEDERCI A 
FANO! 
L'appuntamento per il 
Meeting Anticlericale 
di quest'anno è per il 
18-19-20 agosto 

a Fano. 

Il luogo esatto non è 
ancora stato fissato. 
Per saperne di più (ed 
anche per dare una 
mano prima, durante 
e dopo il Meeting), 
scrivere al 

circolo «Papini», 

via Garibaldi 37, 
61032 Fano (Ps) 
oppure telefonare a 
Federico 
0721/829369. 


ratterizzato da due errori. Il primo errore è stato a 
mio avviso sottovalutare quel fenomeno integralista 
cattolico che già nei primi anni ‘70 dava alla luce CL, 
la quale proprio verso la scuola indirizzava le sue at- 
tenzioni. Il secondo errore è ancor oggi il voler ri- 
durre tutto lo scontro verso l’ingerenza cattolica ad 
un fatto preminentemente giuridico e costituzionale 
e pretendere di combattere solo a colpi di carta bol- 
lata tutte le mostruosità partorite dalle crociate con- 
fessionali di questi anni. 

Il nostro contributo alla costruzione di una nuova 
sensibilità è fondamentale proprio a partire dalla 
scuola. Vorrei far notare che nei nuovi programmi 
della scuola elementare, alle due ore di religione 
cattolica, si affiancherà un insegnamento denomi- 
nato «conoscenza dei fatti religiosi». Questa volta 
obbligatorio per insegnanti e alunni. 


pit e Ce 
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Finisce qui l’autointervista dell’«Associazione 
per lo Sbattezzo». A chi vuole saperne di più dicia- 
mo che è stato stampato un fascicolo di 16 pagine, 
curato dall’associazione stessa, dal titolo: «Il Pecca- 
to». Lo troverete inserito in un numero di giugno di 
«Umanità Nova» e nel n° dell’estate della rivista 
«Homo Sapiens». Oppure potete richiederlo diret- 
tamente all’associazione, di cui pubblichiamo a pa- 
gina 9 indirizzo e conto corrente postale, versando 
un contributo e specificando la causale. 

Inoltre informiamo tutti che è stata aperta una 
sottoscrizione a favore dell’edizione 89 del Meeting 
Anticlericale, che si terrà come sempre a Fano alla 
metà di agosto. Anche per questo i versamenti van- 
no effettuati al medesimo conto corrente postale, 
sempre specificando la causale. 
autointervista a cura di 

Marina Padovese e Fabio Santin) 


00. DOMENICA 
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comunicati 


MORTE! Hebe Bonafini, presidente 
della Madri di Plaza de Mayo, e a sua 
figlia Alejandra, sono state minacciate 
di morte. Hanno ricevuto il seguente 


messaggio: // Commando «Eroi di La Tablada» vi 


informa che in rappresaglia peri nostri ufficiali, sot- 
tufficiali e Soldati dell'esercito argentino, agenti 
della polizia federale e agenti della provincia di 
Buenos Aires, caduti in difesa della Patria, Lei è 
stata condannata a morte. La sentenza verrà ese- 


guita nel luogo in cui sarà trovata. Gloria ai caduti 


di La Tablada.. Evviva la Patria!Urgono telegram- 
mi al presidente argentino Raul Alfonsin (Casa de 
Gobierno, Balcarce 50, Buenos Aires, Argentina) 
per esigere garanzie per l'integrità fisica delle due 
donne. 

Per informazioni: 


SOLMA (Solidarité avec les meres de 
la Place de Maj) 
23, rue Gramme 
F- 75015 Paris 


RCOBALENO. «Arcobaleno, un po- 

polo senza confini» è il titolo di un volu- 

me fresco di stampa per le edizioni 

AAM Terra Nuova. 500 pagine, 40 fo- 
tografie a colori, formato 14x21, costa 30.000 lire. 
Ne è autore Alberto Ruz Buenfil, da anni uno degli 
animatori della comunità messicana Huehue- 
coyotl: un amico, che più volte ha avuto modo di 
esprimersi sulla nostra rivista. Le richieste vanno 
indirizzate alla redazione di AAM Terra Nuova, 
specificando il numero di copie, il proprio recapito 
ed accludendo copia del versamento da effettuarsi 
sul c.c.p. 28251502 intestato. Per richieste sup 
riori alle 5 copie si pratica lo sconto del 30°%€P 
ordinativi inferiori alle 50.000 (dunque una 
pia), aggiungere lire 1.500 per spese posta 
Richiedere a: 


AAM Terra Nuova 
Cas. post. 2 
50038 Scarperia (Fije» 


50038 Scarperia 
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PILLE. C'è chi non può farne a meno. E 

chi non la «indosserebbe» nemmeno 

morto. Se appartenete alla prima cate- 

goria o comunque vi interessa una bella 
spilla con la «A» cerchiata, il circolo anarchico 
«Ponte della Ghisolfa» di Milano ha pensato a voi. 
Costano 1.000 lire l'una. Per informazioni, richie- 
ste, ecc., telefonate a: 


Mauro De Cortes 

c/o Libreria Utopia 
02/652324, ore 9.30-12.30/15.30-19.30 
escluso lunedì mattina e festivi 


ERMINAL. Come ogni ar 
simità del 1° maggio, leg 
i compagni del gruppo è 


nelle 12 pagine di #. 
segnaliamo: Sincrotrone 


a copia di Germinal 
shieste, contatti. informazio- 


ONTATTO! È uscito il n. 15 di «Kon- 
atto!», bimestrale di informazione e 
dibattito su società, ambiente, auto- 
gestione, edito a Bergamo e in vendi- 
ta in tutte le edicole della provincia. In sommario, 
tra l’altro: sociobiologia, l’aria che tira, atrazina a 


Dalmine, fanghi colorati a Osio Sopra, l’ANIC di- 


Manfredonia, antimilitarismo e repressione, Non- 
stop for Armenia, ecc.. 
Kontattare: 


Redazione Kontatto! 
via San Bernardino, 59 
24100 Bergamo 


Gruppo Amico e l'Univer- 
e Torino organiz- 


AZZINI. In conformità al mio interes- 
se per la storia dell’Internazionale, 
ho fotocopiato e messo insieme i do- 
cumenti relativi ai rapporti tra Giu- 
ppe Mazzini e l'internazionale, ricavandone un 


“opuscolo completo prima inesistente. L'opuscolo 


viene spedito gratuitamente a chiunque ne faccia 
richiesta, a condizione che il richiedente invii il 
contributo per le spese postali (lire 3.000, anche in 
francobolli). Chi può contribuire alla mia ricerca 
(che continua), si metta in contatto con me. Con- 
tattare 


Franco Di Sabantonio 
via dei Platani, 138 
00172 Roma 

tel. (06) 2812098 
c.c.p. 12510004 


USTRALIA. Tra le regolari sottoscri- 

zioni che giungono ogni anno alla no- 

stra rivista (così come ad altri periodici 

libertari), quello che proviene da più 
lontano è certamente quella che — fin dalla nascita 
di «A», oltre 18 anni fa — ci inviano gli anarchici di 
lingua italiana residenti in Australia. Ormai sono ri- 
masti in pochi. Perchè la loro storia non venga 
cancellata - come purtroppo è accaduto con tanti 
altri spezzoni del nostro movimento — Moreno 
Marchi ha redatto lo scorso anno, in collaborazio- 
ne con il «Libertarian Workers for a Self Managed 
Society ANARCHIST Media Institute, un libretto 
(38 pagg.) ricco di fotografie dal titolo «Emigrazio- 
ne anarchica italiana in Australia». Per informazio- 
ni e richieste, contattare l’autore: 


Moreno Marchi 
via A. Volta, 14 
18038 Sanremo (Im) 


catalogna 


la rivolta, la bicicletta 
e la nost 


La Catalogna nelle 
fotografie e negli 
appunti di viaggio di 
Gianni Sartori. 

Tra immagini del 
degrado industriale e 
ricordi di un passato di 
rivoluzioni, 

un affresco 

di questa terra 
originale 

e dei fermenti 

di opposizione sociale 
che la pervadono. 


Mollet (Catalogna) — 
Murale contro 
l'inquinamento. 


Granollers, agosto, mattina presto, molto presto... 

Partito col buio dal «mio» casermone alla perife- 
ria di Badalona, superato in bici un erto colle rico- 
perto di pini malridotti alquanto, intravista l’abba- 
zia detta «Conreria», ero disceso in velocità verso 
Martorellos. L'aria fresca del mattino, sbattendo 
sul viso, mi aiutava ad uscire definitivamente dallo 
stato di pre-coma conseguente alla forzata levataccia. 

Tutto questo soltanto per arrivare a Mollet del 
Valles in tempo e poter imboccare lo stradone che 
corre dritto fino a Granollers prima che il traffico 
come di consueto diventasse caotico, rischiando 
un’ennesima intossicazione da piombo (non si è an- 
cora pensato di considerare il saturnismo «malattia 
professionale» di ciclisti e pedoni?). 

Tra Martorelles e Mollet avevo rivisto (e «senti- 
to») la fogna a cielo aperto eufemisticamente deno- 
minata «Riu» (formato dalla confluenza del Mogent 
con il Congost), dove tutte le grandi e piccole indu- 
strie della zona (di)scaricano impunemente residui 
tossici di varia natura (con conseguente deleterio si- 
nergismo). Infine ero arrivato a destinazione, dopo 
aver rischiato l’arrotamento da parte del solito ca- 
mionista dalla guida sportiva. Granollers viene ri- 
cordato talvolta come la «piccola Guernica» catala- 
na per le centinaia di vittime provocate dall’aviazio- 
ne franchista tra i suoi abitanti. 

Le strade non più deserte ma ancora cariche di 
suggestioni mattutine si srotolano tra muri impre- 
gnati di «memoria storica»: scritte e murales dove la 


retorica populista (di prammatica) si coniuga con una 
certa dose di ironia (a volte quasi raffinata e «colta»). 

Ormai scolorito il volto di Zabalza (martire ba- 
sco, l'ennesima vittima innocente delle «legge anti- 
terrorismo»; più evidente una scritta lievemente 
surreale (traduco): «Il PSOE è pieno di «morros» 
(«musi», «labbra grosse»: qui sta per «facce di bron- 
zo»), più di cento negri che cantano l’only you...». 

Rilevo che persiste una certa dose di (blando?) 
razzismo nei confronti dei neri. Oltre alle storiche 
invasioni subite da parte degli Arabi (arrivarono ol- 
tre Barcellona) non bisogna dimenticare che alla 
fine della Guerra Civile le esecuzioni di massa, le 
«sacas», nei confronti dei repubblicani catalani ve- 
nivano eseguite dalle truppe di «moros marroquins» 
filofranchiste. Questo naturalmente non giustifica 
ma forse può spiegare in parte il relativamente dif- 
fuso atteggiamento. 

In una piazzetta, sotto al suo ulivo, dorme ancora 
la lapide (rinnovata di fresco dopo l’ennesima im- 
brattatura di marca falangista) per Salvador Casa- 
nova, l'amato indipendentista morto di cancro nel- 
l°82, a cinquantasei anni. 
Un compagno che gli fu amico mi racconta con com- 
mozione che sentendo la fine ormai prossima Salva- 
dor si fece accompagnare sulle rive di un lago. Poi 
chiese di essere lasciato a contemplare in solitudine 
e quando tornarono era già spirato. Sul volto aveva 
la sua solita espressione di serenità e dolcezza (come 
traspare dalle foto). 


contro ’OTAN 
(cioè contro la NATO) 


Di fronte ad una mensa popolare riconosco (di- 
pinta a calce) la sigla del PSAN (Partit Socialista 
d’Alliberament Nacional), un gruppo già attivo du- 
rante il franchismo (e in odore di stalinismo), ora 
confluito in massima parte nell’MDT (Moviment de 
Defensa de la Terra). 

Ricoperto da un più recente murale della campa- 
gna anti-OTAN (1986) traspare il nome illustre del 
prete pacifista Josep Maria Xirinacs, già candidato 
al Nobel per la Pace. Ricordo che nelle prime ele- 
zioni dopo la morte del «caudillo» venne eletto 
come indipendente. Attualmente, mi informano, è 
dirigente di una associazione minoritaria definita 
(affettuosamente dato il grande rispetto di cui anco- 
ra gode) un «gruppo di cumbaià» (dalla nota canzo- 
ne) ossia di «cristiani bigotti», nel gergo dei «giovani 


15 


catalogna 


Catalogna — Scritte 
contro le centrali nucleari 
di Ascò e Vandellos. 


leoni» catalani, fautori di radicali rivolgimenti so- 
ciali (almeno a livello di intenzioni). 

Fotografo per puro scrupolo due nomi sconosciu- 
ti su un rosso muro screpolato di fabbrica abbando- 
nata. Le ricerche effettuate in seguito mi conferme- 
ranno trattarsi di altre vittime del terrore di Stato: 
due giovanissimi studenti ammazzati dalla Guardia 
Civil nel 1979. 

Alla stessa epoca, preistoria ormai, risale un (put- 
tanesco mi vien da dire) murale del PSOE in cui il 
medesimo si dichiara pubblicamente ed esplicita- 
mente a favore della totale autodeterminazione del 
popolo catalano. Evidentemente il clima preeletto- 
rale aveva preso la mano al «pintamona» della se- 
zione locale (0 c’erano già precise direttive in meri- 
to, vista la collaudata tendenza dell’attuale Governo a 
fare tutto il contrario di quanto era stato promesso?). 

Il fatto che sia stato realizzato in una stradina un 
po’ defilata spiega forse la sua sopravvivenza, forie- 
ra di illuminanti prese di coscienza sul gattopardi- 
smo politico. 

Dopo una residua schiera di murales anti-OTAN 
(tutti rigorosamente in «català») sbatto addosso ad 
un altro cavallo di battaglia del «movomento»: un 
florilegio murale contro la centrale nucleare di Van- 


dellos 2 (il che permette acutamente di intuire l’esi- 


stenza di un’altra Vandellos 1). Da questa si produ- 
ce in buona quantità quel plutonio residuo che poi 
viene inviato in Francia per poter essere utilizzato. 
Una scritta cubitale a domanda risponde: «Cosa c’è 
di più pericoloso dell'energia nucleare? L'energia 
nucleare in movimento.» Attualmente si parla di al- 
meno un «treno radiattivo» al mese, senza contare il 
materiale delle altre centrali situate nei Paisos Cata- 
lans, ASCO in particolare. Le mie guide, polemiche 
e faziose, mi informano che un paio di anni fa si sono 
contate ben cinque fermate in nemmeno due mesi 
per guasti di vario genere al reattore del secondo 
gruppo della centrale di Tarragona. La cosa venne 
sbrigativamente accantonata dagli esperti del Con- 
siglio per la sicurezza nucleare come «ordinaria am- 
ministrazione». 

Lluîs e Xavi, facchino l’uno, studente-«lavorato- 
re» l’altro (il primo con famiglia a carico, l’altro a ca- 
rico della famiglia), mi delucidano sulle innumere- 


voli forme di asma, bronchiti, allergie e affezioni 
polmonari varie (in genere prevalgono le malattie 
respiratorie croniche) che affliggono i loro rispettivi 
figli e nipoti. 


continuavano 


a chiamarlo progresso 


Ripenso all’atmosfera del circostante «paesaggio 
con rovine» (degno scenario per una eventuale rie- 
dizione di «Terminator» in salsa catalana) e obietto 
che mi stupirei assai del contrario. 

Parlo della vasta area industrializzata senza crite- 
rio alcuno (tranne, presumo, quello del profitto) 
che dalle estreme periferie di Barcellona si è diffusa 
per metastasi nell’entroterra, trasformando i vecchi 
insediamenti (paesi con una loro storia e identità) in 
anonimi agglomerati, immersi nei vapori ad alta 
gradazione tossica (inalare per credere). Tra gli altri 
ho visitato: Sabadell, Mollet del Valles, Montcada, 
Cerdanyola, Terrassa, La Garriga, Ripollet, Bada- 
lona... (tutte località ben note a chiunque abbia let- 
to una biografia di Durruti o una storia a puntate 
della CNT); quasi sempre eroicamente su due peda- 
li il che permette di cogliere in pieno e senza «me- 
diazioni» tutta la tragica, «grandiosa» quasi, portata 
di questa (post?)moderna catastrofe ecologica. 

Elencando alla rinfusa: 

Rivoli di schiuma si disperdono densi in ampi e 
aridi letti di «fiumi» percorsi da greggi spaurite; a ra- 
pida intermittenza si spande l’odore di immondizie 
e plastica bruciata, alternandosi a quello inconfon- 
dibile di «mandorle amare» (segno inequivocabile 
della sgradita presenza dei cianuri nel micidiale 
cocktail gassoso); obsolete ciminiere svettanti e fu- 
manti si stagliano (come a Badalona) contro un cie- 
lo carico di pulviscolo color ruggine (invano si cerca 
di intravedere alle loro spalle il mare, che pure c’è. 
Le ciminiere in questione invece si distinguono da chi- 
lometri e chilometri di distanza ma solo per le immani 
dimensioni, non certo per la limpidezza dell’aree). 

Sulle circostanti colline, umiliate dallo «splendo- 
re» dei tralicci, ischeletriscono giorno dopo giorno 
nobili conifere scampate alla furia degli incendi ma 
avvelenate dalle piogge acide; il profilo delle alture 
è sfregiato da innumerevoli cave a cielo aperto, al- 
cune in funzione (di tanto in tanto al «botto» fa se- 
guito una scarica di pietrame: attenzione, escursio- 
nisti!), altre ormai definitivamente «riconvertite» in 
discariche (sempre a cielo aperto); il tutto ricoperto 
da una caotica rete di autopistas e carreteras, per- 
corsa da un traffico convulso (direi «impietoso» dal 
punto di vista di un biciclettaro)... 

Altre immagini scorrono, lente come una bici in 
salita, nella memoria che si proietta verso le plaghe 
del «deserto che vive», tra i due Valles (Oriental e 
Occidental) e il Maresme: cimiteri di macchine con 
agavi messicane spuntate tra le carcasse di auto e 
corriere; bassi vigneti sui pendii che evocano i tur- 
bolenti «rabassaires»; ancora greggi vaganti e picco- 
le orde di cani randagi; industrie chimiche e conce- 
rie che si alternano alle modernissime fabbriche di 
informatica (capitale a maggioranza giapponese); 
monoliti d’argilla provocati dall'erosione (una brut- 
ta e degradata variante delle «piramidi di terra» di 
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Barcellona — Scritte ”- 
ecologiste in difesa di 
Riano e Rialb, due zone 

di ambiente lacustre in 
pericolo per la 
speculazione edilizia. 


Renon e Segonzano)(n.d.r. - il fenomeno geologico 
dei «monoliti» era completamente sconosciuto ven- 
t’anni orsono); stormi di isterici gabbiani ammassati 
sulle sponde del Rio Besos a ingozzarsi di liquami e 
scorie... (da queste parti alcuni «che hanno studia- 
to» la chiamano «modernizzazione»...) 


speculare in «català» 
c'est plus facile 


Dicono i Baschi (che se ne intendono) che dove 

scompare l’uso della lingua madre cambia anche il 
paesaggio ancestrale. Ma ormai anche questa tesi, 
apparentemente inconfutabile, sembra venir smen- 
tita dalla moderna «complessità»: sulle colline inter- 
calate tra Barcellona e le località sopra citate si di- 
mostra e tocca con mano che la conservazione dell’i- 
dioma nazionale può benissimo andarsene a brac- 
cetto con la distruzione del territorio e la più bieca 
speculazione. 
Infatti i cartelli che annunciano la lottizzazione e 
vendita delle residue aree verdi sono equamente di- 
visi tra la lingua catalana e quella castigliana. Va an- 
che detto che l’ambientalismo militante (contro gli 
incendi, gli abusi edilizi, l'inquinamento in gene- 
re...) sembra privilegiare decisamente il «català». 

Da Mollet (un centro cospicuo, passato in soli 
dieci anni da 10.000 a 40.000 abitanti) al più mode- 
sto Gallecs si può arrivare anche seguendo i percorsi 
alternativi, tra campi e strade sterrate, noti a chi vi 
ha trascorso l’infanzia. Lluîs ricorda con tristezza 
quando la campagna circostante era ancora ricca di 
alberi e il «bosc» non era stato sventrato dalle auto- 
pistas. 

Sembra che la chiesetta romanica di Gallecs sia 
stata eretta su rovine precedenti («pagà» - pagane); 
con l’ultima ristrutturazione il campanile mediovale 
è stato eliminato perchè pericolante e, per consola- 
zione, si è aggiunto un muro (antiestetico) che deli- 
mita l’antico cimitero intorno all’edificio. Proprio 
dietro la chiesa, tra le erbacce giganti e i mucchi sfat- 
ti dei fiori ormai appassiti, fa bella mostra di sè una 
pesante (all'aspetto) bara scoperchiata (vuota per 


fortuna ma anche così abbastanza inquietante). Nei 
pressi si è installata una cagna randagia e ringhiosa 
con prole. Anche questo, mi pare, esprime senza bi- 
sogno di commenti quanto grande e profonda sia «la 
forza della vita»... 

I frequenti casolari abbandonati della zona ven- 
gono sistematicamente occupati da gruppi «punks» 
e da famiglie di gitani (confermando la tendenza alla 
stanzialità degli «zingari» locali).Proliferano anche 
le abitazioni abusive (seconde case) dei cittadini 
«dominqueros». 


in castigliano hambre 
in catalano «gana» 


Basta osservare qualcuna delle polemiche scritte 
per intuire lo stato di conflitto latente che si è instau- 
rato tra i due «gruppi sociali» (o tra le diverse e op- 
poste concezioni del mondo). A sentir loro gli 
«squatters» (giovani, artisti, punks, ecologisti, ve- 
getariani) vengono qui «per viverci», lavorano la 
terra o comunque danno un senso «alternativo e an- 
tagonista» alla loro esperienza, rispettano l’ambien- 
te, ecc. Inveci i dominqueros («consumisti e omolo- 
gati») vengono di tanto in tanto con gli amici per una 
«tavolata» di carne alla brace, approfittando del- 
l'occasione per disboscare un altro po’ di vegetazio- 
ne residua e provocare i soliti incendi di fine setti- 
mana. Ascoltandoli torno indietro nel tempo, a 
Ovada, quasi vent'anni fa... meglio che niente, co- 
munque. 

Lungo le rive di un anonimo «riu» e intorno sui 
campi incolti pascolano greggi innumerevoli di «pa- 
stori urbani» (n.b. NON «urbanizzati» come ver- 
rebbe da pensare). Questa pratica, diffusa e «sel- 
vaggia» , della «pastorizia sommersa» (con le greggi 
che invadono gli interstizi delle zone di recente ur- 
banizzazione, le periferie, a volte gli stessi centri 
abitati) è monopolio degli immigrati «spagnoli» (di- 
scutibile sinonimo di andaluso) «sense feina» (senza 
un lavoro fisso). 

Infatti - come osserva argutamente un barista di 
Mollet dalle lontane ascendenze galleghe - quando 
un catalano resta disoccupato si dedica al «lavoro 
nero di tipo industriale» non a queste attività margi- 
nali. Vengo poi erudito sulla situazione di larghi 
strati della popolazione andalusa, a volte ancora ai 
limiti della sussistenza. Non tutti i casi di bambini 
dell'Andalusia (ma pure dell’Estremadura e, dico- 
no, anche di qualche vicolo di Barcellona) morti per 
«denutrizione» sono assurti agli onori della cronaca. 
Ritrovo l’epitaffio pubblicato da un giornaletto 
«sovversivo» alla fine degli anni settanta (n.b. dopo 
Franco) per la morte di una bambina, figlia di disoc- 
cupati: : 

Maria del Pilar Benitez, de cinco anos de edad, 

hija de un obrero parado, 
ha muerto por desnutricion. 
= RIP: 

Su cadaver apareciò una manana en un 
misero y reducido dormitorio de una 
modesta casa de Huespedes. 

Sus padres, hermanos y familiares no 
piden una oracion por su alma... 

i PIDEN JUSTICIA! 
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Prima di proseguire sul terreno infido degli anda- 
lusi emigrati in Catalunya premetto, a scanso d’e- 
quivoci, che la sinistra radicale-indipendentista non 
si sogna neanche di sottovalutare la gravità dei pro- 
blemi che affliggono questa comunità. Spesso anzi 
interviene concretamente in solidarietà con le lotte 
sociali che si sviluppano in Andalusia e cerca di faci- 
litare le integrazioni degli emigrati nelle stesse lotte 


dei catalani di origine: contro l’OTAN, contro la di- 


soccupazione, contro il nucleare, ecc.. Anche re- 
centemente c’è stata mobilitazione in favore dei 
braccianti giornalieri andalusi incarcerati dopo l’en- 
nesima occupazione collettiva di terre. 

Sostiene invece che il Governo strumentalizza la 

«questione andalusa» in funzione apertamente anti- 
catalana. 
Gli immigrati rappresentano un consistente serba- 
toio elettorale per il PSOE (tra l’altro Gonzales è 
andaluso) che conla sua politica alimenta le divisio- 
ni «in seno al popolo». Per es. da qualche tempo il 
Governo garantisce ai disoccupati andalusi un sussi- 
dio pressochè infinito (anche se minimo): in pratica 
una specie di «salario garantito». 

Nel resto della penisola il sussidio di disoccupa- 
zione dura a mala pena un paio d’anni, nonostante 
il ritmo delle «riconversioni» scaraventi in mezzo 
alla strada migliaia e migliaia di lavoratori, spesso 
l’unica fonte di reddito di intere famiglie (v. ta consi- 
stente percentuale di suicidi tra i neo-disoccupati). 
Si tratterebbe quindi più che altro di una operazione 
demagogica che rischia di deteriorare la non sempre 
facile convivenza tra le due comunità. 

Un ex-socialista in «crisi patoca» mi ha fatto un 
confronto tra la situazione attuale delle classi subal- 
terne «iberiche» col socialismo «light» (non certo 
rosea, simboli a parte) e quella della «Banca». 

A conti fatti col PSOE al governo le banche han- 
no utili molto più alti che durante il franchismo. Già 
i profitti realizzati nel corso dell’85 (tenuto conto 
dell’inflazione ecc.) erano esattamente il 27,1% in 
più dell’anno precedente, contrastando apertamen- 
te con i circa tre milioni di disoccupati (22% del to- 
tale della popolazione attiva dello Stato spagnolo). 
Nello stesso periodo gli incrementi salariali «con- 
cessi» dal padronato erano stati del 7% di fronte ad 
un’inflazione superiore all'8%. 

«Una semplice coincidenza?», si chiede. 

Del resto è stata proprio la «Grande Banca», in- 

sieme all’oligarchia fondiaria a incaricare Gonzales 
& C. di gestire la «riconversione». 
Come è noto la pesante ristrutturazione dell’appa- 
rato produttivo, realizzata in tempi record e con co- 
sti umani elevatissimi, era destinata a gravare so- 
cialmente soprattutto sulle componenti più deboli: 
le classi subalterne e i popoli minorizzati (non «mi- 
noritari» n.d.r.) della penisola. Perla cronaca: sem- 
bra che i «tributi» maggiori siano stati pagati dalla 
popolazione della Galizia, «regione» non certo tra 
le più floride, mentre la resistenza più dura ai pro- 
getti governativi è stata probabilmente quella oppo- 
sta dalla classe operaia basca (come nella «battaglia 
dei cantieri Euskalduna»). 

Dimenticavo; a complicare ulteriormente il pano- 
rama politico locale nel 1987 è nato un nuovo schie- 
ramento politico: il P.A.C. (Partito. Andaluso di 
Catalogna) formato soprattutto da immigrati di 
data recente. 


catalogna 


Per esaurire l'argomento, spero definitivamente, 
riporto alcune considerazioni su un fenomeno che 
ritengo sociologicamente degno di nota, per quanto 
secondario. = 


dietro gli orti. 


abusivi 


Migliaia di immigrati andalusi hanno occupato a 
livello individuale ogni possibile area che non fosse 
già coltivata (in genere demanio pubblico) e da cui 
fosse possibile ricavare un orto (0 una sua sottospe- 
cie). In genere la «proprietà» si presenta come una 
serie di «vanese» (xe veneto, no catalan n.d.r.) con 
verdure eterogenee, qualche striminzito albero di 
pesche, una baracchetta in cartone e lamiera (rara- 
mente muratura) e una coppia di poltrone (o sedili 
d’auto) sotto un’ombra, per la siesta. 

Oltre alle rampe erbose lungo le autopistas e in 

prossimità dei cavalcavia i luoghi più ambiti sono so- 
prattutto gli ampi greti dei fiumi in secca estiva e le 
rive, in passato coperte di vegetazione. 
Infatti il rigagnolo residuo fornisce una, se pur scar- 
sa, fonte irrigua. Inoltre (contando sulla presenza 
del pozzo) sono state letteralmente abbattute, di- 
strutte alcune vecchie case coloniche di cui è ancora 
possibile riconoscere tracce delle fondamenta (e la 
stessa planimetria dato che i diversi vani sono stati 
usati in maniera differenziata: pomodori e melanza- 
ne in camera, meloni nella stalla, ecc.). 

Se una parete è rimasta miracolosamente in piedi 

è soltanto per svolgere la funzione di muro divisorio 
con la proprietà confinante. 
Tutto questo mi viene illustrato dal mio accompa- 
gnatore che intanto mi indica i ruderi della sua casa 
natale riciclata in orto botanico: oltre ad un com- 
prensibile rammarico mi sembra di cogliere un certo 
astio contro gli «intrusi». Sul pendio dell’autopista 
spicca un orto isolato, un vero fazzoletto di terra ma 
circondato da steccati che non sfigurerebbero come 
«barricadas» neanche a Donostia (in effetti ricorda 
Fort Apache). 

Siamo nei pressi del luogo dove affondava le sue 
radici lo storico «Pino di Gallecs» (per secoli una 
specie di «totem», simbolo integratore della comu- 
nità locale) quando mi raccontano come sia avvenu- 
ta la «colonizzazione» sulle rive del Riu che scorre 
poco lontano (la versione mi è stata fornita dai na- 
tivi e confermata candidamente da un paio di «or- 
tolani»). 

Con metodo, nottetempo, quasi tutti gli alberi 

che ancora crescevano fitti lungo le sponde, sono 
stati avvelenati (dato che la legge proibisce di abbat- 
terli da vivi n.d.r.). 
In proposito Juan mi spiega che «un catalano piutto- 
sto avvelenerebbe sua madre. L’albero è un simbolo 
ancestrale frequentissimo nella cultura popolare lo- 
cale». (mi chiedo: perchè, la «Mamma» no?) 

L’atto criminoso ovviamente suscita riprovazione 
e provoca un certo risentimento (dai connotati e dai 
risvolti anche un po’ razzisti, mi pare) nella stra- 
grande maggioranza dei Catalani, tutta gente con 
una discreta sensibilità ambientalista e alquanto ri» 
spettosi del territorio, della «terra». Naturalmente 
lo sviluppo di una coscienza «ecologica» è diretta- 
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mente proporzionale al tasso di inquinamento quo- 
tidianamente subito. 

Per quanto riguarda i «coloni» andalusi incriminati 
è probabile che queste mini-proprietà forniscano an- 
che un ancoraggio psicologico a ex contadini e brac- 
cianti sradicati (oltre alla sensazione di «possedere» 
qualcosa a chi da sempre viene espropriato, così della 
terra come del frutto del proprio lavoro...). 

Un altro motivo (pretestuoso?) per cui questi orti 
sono malvisti dagli «indigeni» risiede nella loro po- 
tenziale pericolosità in caso di piene invernali. In- 
fatti le infinità di steccati, tramezzi, recinzioni in cui 
vengono divisi si trasformano in altrettanti sbarra- 
menti quando le piogge riempiono completamente 
gli alvei, decuplicando la portata distruttiva delle 
piene stesse. 

Qualche altra considerazione: 

Pur non essendo ancora quotati in borsa un orti- 
cello del genere vale, al mercato nero, attorno alle 
100.000 pesetas. Infatti rendono bene visto che le 
verdure vengono rivendute nei vari mercatini (pen- 
sando al grado di inquinamento dell’acqua utilizzata 
per irrigare mi vengono sudori freddi...). 

Come sempre lo spirito d’iniziativa genera emula- 
zione e provoca concorrenza, per contagio: faccio 
conoscenza con un vecchio contadino, catalano pu- 
rosangue, che ha occupato un paio di campi (di non 
meglio precisata proprietà statale) non lontano dai 
suoi. Senza problemi costui mi confessa di praticarvi 
abusivamente culture intensive con l’impiego sfre- 
nato di ogni possibile mezzo chimico (dai concimi ai 
diserbanti più «efficaci»), pur sapendo che sono no- 
civi per la salute e deleteri peri terreni, tanto «non è 
terra sua». 


sul PrePireneo 
andata e ritorno 


Arrivato (faticosamente) oltre Berga (sul PrePi- 
reneo, Sierra del Cadì) sto valutando, del tutto se- 
riamente, la rilevanza storica di una lapide in «cata- 
là» posta sul muro di una baita-rifugio. Il mio inte- 
ressamento nasce dal fatto che in questi paraggi si 


svolsero gli ultimi scontri di una certa consistenza 


tra repubblicani e franchisti (alla fine della Guerra 
Civile, nel ’39) nonchè alcune delle imprese del 
gruppo di Sabaté (el Quico) e di quello di Salvador 
Puig Antich (il cosidetto M.I.L.). 

Vengo subitamente «smontato» da due escursionisti 
i quali, molto gentilmente, mi spiegano trattarsi sol- 
tanto di una targa ricordo di alcune gare di sci (le 
prime svoltesi sui Pirenei): i nomi riportati sono 
quelli degli atleti e non di guerriglieri caduti. Per sal- 
vare la faccia fotografo lo stesso dichiarandomi inte- 
ressatissimo. 

(Per chi volesse saperne di più aggiungo che la loca- 


lità è denominata «Rasos de Paguera» e che nelle - 


immediate vicinanze scorre il «Torrent dols por- 
XOS»). 
L’episodio in sè banale mi ricorda che, allo stato at- 
tuale, il catalano è quantomeno una lingua assesta- 
ta, non più solo la «lingua della Resistenza» come 
durante il franchismo. 

Nei boschi e prati circostanti molti gruppi fami- 
gliari in «pellegrinaggio» al «Pi de les tres brancas» 


approffittano della bella giornata per un pic-nic. Il 
Pino (l'equivalente del basco «Albero di Guerni- 
ca») simboleggia l’unità dei tre paesi catalani e rap- 
presenta uno dei simboli più amati da questo popolo 
(assieme al famoso «Fossar de les moreres» di Bar- 
cellona. 

Niente rifiuti intorno al «Pi»: le uniche «cartacce» 
sparse tra l’erba ad un esame più attento risultano 
volantini di «Terra Lliure» (l’organizzazione indi- 
pendentista che pratica forme di lotta armata; nu- 
mericamente è poco consistente anche perchè i Ca- 
talani in genere privilegiano la «lotta di massa» e il 
confronto culturale e politico). 

Mi «emoziona» pensare che la zona in cui sto va- 

gando (in cerca di un fantomatico «Myogale pyre- 
naica») si trova proprio tra la parte superiore del 
corso del Rio Cardoner e quella del Llobregat dove 
(come purtroppo NON è abbastanza noto) nel 1932 
si svolsero eventi tra i più «radicali» (qualitativa- 
mente paragonabili alla Comune di Parigi o a quella 
di Kronstadt) di questo secolo (e visto l’attuale an- 
dazzo temo anche di parecchi a venire). 
Anche se, come ebbe a dire Federica Montseny,: 
«Cinque giorni di Anarchia non durano più della 
vita di un fiore» la rivolta dei comunardi di Berga, 
Figolo, Cardone, Gironella, Sallent e Suria, dove 
venne instaurato il comunismo libertario con l’abo- 
lizione della proprietà privata e del denaro (e scusa- 
te se è poco), resta esemplare e insuperata (dal mio 
modesto punto di vista, si capisce). 


invasi 


ed occupati 


Angel e Maria Ferranda, una tipica famiglia mo- 
deratamente «nazionalista» trascorrono abitual- 
mente i loro week-end nei dintorni del Pino illustre. 
Non ricordano con esattezza quale sia la data cano- 
nica delle celebrazioni e discutono animatamente se 
si tratti del 24 o del 21 (ma potrebbe essere anche il 
26) di giugno. Comunque coincide con quella in cui 
tradizionalmente vengono accesi falò notturni in 
tutta la Catalogna, al di qua e al di la dei Pirenei. 
Anche per loro comunque la ricorrenza più impor- 
tante resta la «Diada», festa nazionale catalana del- 
V11 settembre, in ricordo della caduta di Barcellona 
nel 1714 (dopo tredici mesi d’assedio da parte delle 
armate di Filippo V). 

Queste vallate costituiscono quella che i leaders 
socialisti definiscono ironicamente la «Catalogna 
profonda» da dove prese inizio la «reconquesta» 
contro gli Arabi. 

Questi ultimi, servendosi dell’ancor ottimo traccia- 
to delle strade romane, erano giunti fino a Barcello- 
na e Girona, ma non quassù. Non posso fare a meno 
di rilevare che, con l’attuale ritmo febbrile di costru- 
zione di nuove autostrade (oltre al Governo madri- 
leno sembra aver ormai contagiato anche la stessa 
Generalitat, il Governo «autonomo» catalano), la 
prossima eventuale invasione si porterebbe sicura- 
mente molto più in profondità. 

Mi rispondono che dal canto loro si sentono «già in- 
vasi e occupati». 

Persa definitivamente ogni speranza di riuscire a 
fotografare un esemplare del rarissimo (a detta dei 
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È 


Un «buono aiuto» (in 
catalano) in favore degli 
obiettori di coscienza 
detenuti. 


naturalisti) DESMAN pirenaico (a scopo di lucro, 
s'intende) abbandono le plaghe silvestri e torno alle 
lunghe strade risalite con baldanza qualche giorno 
prima. 

A Berga il «català» regna sovrano su targhe, ma- 
nifesti, cartelli stradali, ecc.. Sullo stesso muro, sen- 
za soluzione di continuità, convivono un murale del- 
la C.N.T. (Confederacién Nacional del Trabajo, 
anarcosindacalista, nata in Catalunya e poi estesasi 
a tutta la penisola) e un altro del F.N.C. (Front Na- 
cional de Catalunya). Il primo ricorda ai viandanti 
che qui se non altro si tentò l’assalto al cielo (Berga, 
come ho detto fu uno dei centri principali della Co- 
mune del ’32). 

Noto che in quello del «Front» la bandiera catalana 
vi è raffigurata con la stella bianca in campo azzurro, 
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variante della più diffusa stella rossa in campo giallo. 
Ovviamente rimangono inalterati i «QUATRE RIUS 
DE SANG», rossi su.sfondo giallo. 


ma la storia 


si ripete 


Tornando verso sud, in direzione di Manresa, ap- 
pena superato Sallent, ritrovo gli impianti della 
«Esplosivi Rio Tinto», la nota multinazionale che 
opera proficuamente anche in Sudafrica. Sfilano 
per circa due-trecento metri sia a destra che a sini- 
stra: evidentemente i locali depositi di potassio ven- 
gono sfruttati con metodo. 

Sui muri chiari della fabbrica rispuntano le scritte di 
«Terra Lliure», già intraviste numerose dalle parti 


| di Balsareny e Navas. 


Smonto e proseguo un po’ a piedi lungo lo strado- 
ne stranamente deserto (colpa dell’ora e del caldo 
torrido, presumo). 

Sui lunghi steli rinsecchiti ai bordi della statale si ac- 
calcano file e grappoli di chiocciole minuscole in le- 
targo estivo. 

L’accorgimento permette 1 asopravvivenza du- 


| rante quella che in alcune zone dell’area mediterra- 
| nea è senz'altro la stagione più ostile (come è noto 


l'«estivazione» di gruppo viene praticata anche dal- 
le coccinelle, sotto le pietre, da alcuni lepidotteri 
come la «Autia Caja» di Rodi ecc.). La cosa sarebbe 
normale e comprensibile nel Nordafrica o nelle isole 
dell’Egeo ma non mi risulta che sia stata osservata 
(almeno non in maniera così consistente) a queste 
latitudini: avrà a che fare con qualche mutazione cli- 
matica indotta dall’inquinamento e dal disbosca- 


| mento? Quien sabe? 


Conservo l’ultimo scatto fotografico per una scrit- 


| ta vista all’andata che qui riporto testuale: HAN 


| ASESINADO A UN OBRER EN UN PAIS DE- 
i MOCRATICO Y BAJA UN GOBIERNO «SO- 


CIALISTA» (firmata dal M.E.N. «Moviment d’E- 
squerra Nacionalista, un gruppo molto attivo quan- 
to non organizzato e strutturato, con spiccate ten- 
denze «antistataliste» in cui convivono antinucleari, 
femministe, punks, «vecchi» antifranchisti e roba 
del genere...). 

Il polemico epitaffio si riferisce ad un fatto di sangue 
accaduto nell’87, a Reinosa. La Guardia Civil sparò 
contro un picchetto di operai che protestavano per 
una serie di licenziamenti da «riconversione». 

La forte sottoesposizione metterà poi in evidenza 
sulla diapositiva un’altra scritta di cui probabilmen- 
te non avrei mai sospettato l’esistenza, ricoperta co- 
m'era da svariate «man de bianco». Pure questa la 
riporto testuale: JAVIER VEDEJO, UN ASESI- 
NATO MAS DE LA MONARQUIA (firmato 
C.N.T.). Anche Javier era stato ammazzato dalla 
Guardia Civil durante uno sciopero, dodici anni pri- 
ma, nel 1975. 

Sarà scontato dirlo ma voglio dirlo ugualmente: 


| Niente di nuovo sotto il sole cocente. La storia si ri- 
| pete... SENZA FINE. 


BO D’AJUT w00ptes. 


Gianni Sartori 


21 


nonsolomusica 


detonazione 


Nel parlare dell’attività concertistica e 
discografica degli udinesi 
DETONAZIONE ho sempre usato toni 
più che positivi, mescolando 
all'entusiasmo della «fruizione» una forte 
— e non nascosta — simpatia per le idee e 
le congetture anche extra-artistiche del 
gruppo. Dal 7” autoprodotto dell'esordio, 
l’orwelliano «Sorvegliare e punire» del 
1983 (allora un vero e proprio record di 
vendite: oltre duemila copie praticamente 
auto-distribuite), all’enigmatico «Dentro 
me» col conterraneo P. P. Pasolini in 
copertina, ultima uscita ufficiale edita 
dalla grossa indie fiorentina IRA nel 1986: 
la creatività dei Detonazione ha dato 
come risultato una grande quantità di 
musica, solo in parte resa pubblica. | 
concerti tenuti sono stati relativamente 
pochi, come pure le occasioni 
discografiche e le partecipazioni a 
raccolte su vinile e nastro. Un talento 
sotterraneo, 0 quasi. 

Negli archivi della Tunnel, piccola 
etichetta gestita da alcuni membri del 
gruppo stesso, sono però conservate le 
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registrazioni più diverse. Una memoria 
fatta di testimonianze di esibizioni dal vivo 
inItalia e all’estero, mescolanze e scambi 
d’esperienze con altri musicisti, appunti 
magnetici più o meno brevi, più o meno 
disordinati. E ancora abbozzi, ritagli, 
prove, demo-tapes, covers ed «alternate 
versions». Ora, non essendo in possesso 
che del test-pressing di questo disco 
(niente copertina, nessuna indicazione 
sull’etichetta) posso solamente formulare 
delle ipotesi e, facendo delle 
supposizioni, tentare qualche briciola di 
informazione. Le due facciate di «Ultimi 
pezzi» (questo il probabile titolo 
dell’album, il primo vero e proprio long- 
playing dei Detonazione) mi sembrano 
progettualmente e cronologicamente ben 
distinte. Su di un lato appunti, provini, 
qualche esperimento (mi sbaglio, o in un 
brano c'è addirittura la voce di Piero Pelù 
dei Litfiba nascosta sotto ad un reticolo di 
sovraincisioni?). Sull’altro registrazioni 
dal vivo o presunte tali, probabilmente 
frutto delle ultime esperienze. 

Il terreno d’azione del gruppo è sempre 
stato composito ed accidentato, e questo 
lavoro riflette diverse situazioni musicali, 
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pur sempre riconducibili ad un certo stile 
originale. Ritmi poliedrici e complicati, 
testi intelligenti, armonie bizzarre e buona 
impronta tecnica, hanno portato | 
Detonazione a ridiscutere dei «generi» 
musicali usando con naturalezza 
linguaggi non-jazz e non-rock, 
spingendoli a produrre delle «novità». 
Novità in quanto tali, e non perchè 
semplicemente poco somiglianti al pre- 


‘ esistente. — 


«Ultimi pezzi», adesso, per me significa 
la sovrapposizione di due sensazioni 
diverse. Significa una grossa 
soddisfazione, un po' difficile da 
raccontare, nel vedere finalmente «resa 
pubblica» una manciata di frammenti di 
un certo pregio, opera di una formazione 
ammirevole. Significa anche un certo 
fastidio, una certa rabbia nel sapere dî 
quest'album «postumo» giunto con 
troppo ritardo, cioè ben due anni dopo 
l'avvenuto ed irrimediabile scioglimento. 
Testardi, recalcitranti a qualsiasi 
definizione ed impegno, e proprio per 
questo commercialmente sfortunati, i 
Detonazione non si sono mai voluti 
aggregare ad alcun carrozzone, 
indipendente od alternativo 0 
controcorrente che fosse. Il loro 
individualismo sfrenato li ha portati a 
conseguenze estreme, e a costruire di se 
stessi un'immagine spesso poco 
aderente alla loro bella personalità. 

I commenti sul disco, infine. Nonostante 
la fattura tecnicamente più che buona, e 
nonostante un leggero scivolone in senso 
kitsch (una imbarazzante cover di 
«Radioactivity» dei Kraftwerk! Perchè 
non includere invece la loro bella e 
stralunata interpretazione di «Love will 
tear us apart»?), bisogna ammettere che 
i Detonazione «da vivi» erano tutt'altra 
cosa. E stato finora difficile, anche per 
loro stessi, imprigionare in un pezzo di 
plastica il brio, la pazzia, l'imprevedibilità 
delle loro creazioni, il gusto sottile di certi 


nonsolomusica 


arrangiamenti dettato solo 
dall’incoscienza e dall’inconsapevolezza, 
dalla non-paura del troppo esporsi, del 
troppo «darsi». Tante cose da dire, da 
proporre, da discutere. 

E se, a sorpresa, il gruppo si riformasse? 
Non ci si può accontentare di un buon 
pezzo di plastica, quando la posta in gioco 
è ben altra. 


romani e cojaniz 


Con un occhio al passato e uno al 
presente/futuro, Tunnel Records 
pubblica, contemporaneamente all'album 
dei Detonazione, « Tarahumara», un altro 
album - stavolta dal contenuto nuovo di 
zecca — intestato a Bruno Romani (sax, 


Primo Carnera 


E° IN EDICOLA — 


FRIGIDAIA 


DELL‘INFORMAZIONE 


mente e vocalist dei Detonazione, 
appunto) e al pianista e compositore 
Claudio Cojaniz. Prima cosa che viene 
spontanea fare è accostare la voce del 
sax di oggi alle vecchie immagini che ne 
avevo: l'evoluzione è incontestabile e 
sconcertante. Bruno Romani non ha 
perso tempo, ed ha dedicato studio, sforzi 
ed amore al suo strumento, facendolo 
diventare una specie di prolungamento 
dell'anima e del sentimento, come si dice 
succedesse ai grandi musicisti di un 
tempo. 

Anche se bisogna sempre stare attenti 
agli scherzi con gli spiriti, c'è da 
scommettere che il buon vecchio John 
Coltrane debba aver sussurrato più di 
qualche buon consiglio all'orecchio di 
Bruno, e animato più di qualche suo 
respiro in questo disco. Al volo leggero 
del sax fanno da cornice, tappeto e 


pubblicato da P.E.A.C.E, 


«A»/Rivista Anarchica. 


F/EAR THIS! è un album doppio 


un'associazione di etichette 
indipendenti alternative italiane (della 
quale fanno parte B/u Bus. Catfood 
Press. Particolare Music. Rockgarage. 
Trax, Ut/Comunicazioni e, da poco 
anche Tunnel) in sostegno di 


Due |.p., dunque, per 2 ore di musica. 
Ci sono 25 pezzi di altrettanti gruppi e 
individui (provenienti da 6 paesi: 
Olanda, Germania, Francia, USA, 
Gran Bretagna, Italia) che hanno 
collaborato gratuitamente per 
sostenere «..»/Rivista Anarchica. 
Ai due l.p. sono allegati una copia di 
«A» ed un libretto di 28 pagine (in 


sfondo i paesaggi ricamati dalle tastiere 
di Claudio Cojaniz. Di estrazione classica, 
sperimentatore agguerrito eppure 
sensibile, sa rendere vivo e palpabile ogni 
passaggio, ogni attimo, ogni sospiro delle 
composizioni di quest'album. 
Un'accoppiata fantastica, e 
probabilmente un altro di quei dischi 
troppo intelligenti, destinati a restare 
pietra preziosa racchiusa nello scrigno di - 
pochi. 

Entrambi i dischi sono distribuiti da /ndie, 
via C. Goldoni 42/d, 30170 Mestre 
Venezia. La reperibilità, pertanto, 
dovrebbe essere limitata a quei negozi 
che sono soliti trattare anche produzioni 
indipendenti nazionali. Indie fa comunque 
anche vendita per corrispondenza: ha un 
catalogo molto nutrito e prezzi 
competitivi. 


MP. 


dr CINISI) 
ROTA VL; 
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F/EAR THIS! 

un album doppio 
in sostegno di 
«A»/Rivista 
Anarchica 


carta riciclata al 100%) contenente 
segni, disegni, poesie realizzate dai 
musicisti, una presentazione di «A» in 
16 lingue e l'elenco dei pezzi con gli 
indirizzi dei gruppi. 

Il tutto per 17.000 lire, spese di 
spedizione postale comprese. Per 
richieste da 5 album in su, il prezzo 
scende a 14.000 lire. Per ricevere 
F/EAR THIS! bisogna versare l'importo 
sul c.c.p. 12552204 intestato a 
«Editrice A - Cas. post. 17120 - 20170 
Milano», specificando nella causale 
«per disco». 

Per ulteriori informazioni scrivi o 
telefona (02/28.96.627, dalle ore 16 
alle 19, esclusi sabato e festivi) 
all’Editrice A. 


P° 


* 


PISTE 


critica della 
ragione turistica 


«Nella vita, sii sempre turista», soleva 
dirmi il mio vecchio Maestro, intendendo 
dissuadermi da un «impegno» in cose e 
persone che a più che frustrazioni e 
delusioni non mi avrebbe portato. Non 
avendogli mai dato ascolto, mi son 
ritrovato a mio agio, dunque, ne Il turista 
per caso di Lawrence Kasdan: film 
dall’architettura sobria e rigorosa, ben 
giocato da interpreti conniventi (William 
Hurt, già diretto da Kasdan sia in Brivido 
caldo, 1981, che in //grande freddo, 1983; 
‘ Kathleen Turner, partner di Hurtin Brivido 
caldo; e Geena Davis, per citare solo i più 
noti) e impreziosito tanto dall'intelligenza 
dell’argomentazione quanto dal tono 
mesto e riflessivo dei dialoghi. 

Del turismo se ne può parlare, 
metaforicamente, come di un 
atteggiamento autoproduttivo: girando di 
qua e di là, cambiando spesso, il 
gradiente della partecipazione non 
giungerà mai oltre soglie pericolose. ll 
turista guarda, capisce (se capisce), forse 
ammira, forse depreca, ma non gli è dato 
il tempo per esprimersi appieno e per 
rendere propri entusiasmi e travagli altrui. 


Ed è a questa natura pavida e guardinga 
del turista che pensa Kasdan per 
disegnarci il suo protagonista: un uomo in 
difesa, cui il caso — quello stesso che lo 
ha reso turista — porta via 
irrimediabilmente il figlio ed il matrimonio 
da cui era nato: uno scrittore di manuali 
turistici per gente che ama più la propria 
poltrona degli imprevisti dietro l'angolo; 
forse l’eterno indeciso che subisce gli 
eventi e non sceglie mai, almeno fino a 
quando non si accorgerà che «la vita non 
si può pianificare come un viaggio 
d'affari», perchè «le cose capitano». 

E, fra queste cose che «capitano» c'è 
l’amore: quello per il quale una scelta va 
finalmente fatta, quello per il quale si 
sacrifica la propria comoda meschinità e 
si decide — in piena coscienza di una 
volontà comune - di partecipare. Ad un 
tratto, allora, via il distacco ed ecco cose 
e persone come prosecuzione di sè. Chi 
ama, non è più turista: al caso si 
sostituisce la scelta, alla maschera 
protettiva si sostituisce la spontaneità 
nonostante possa lasciar trasparire i 
segni del tempo; e Kasdan ha la finezza 
di chiudere il film sul primo sorriso aperto 
e gioioso del suo protagonista. 

Narratore commosso e tuttavia 


diario cinematografico 
a cura di felice accame 


equilibrato nell'analisi, Kasdan sa qui 
approfondire i temi della sua ispirazione 
che già con //grande freddo l'amicizia al 
vaglio della maturità, la sterilità dei luoghi 
comuni e delle convenienze sociali, 
l'angoscia sotto la chiacchera, il vuoto 
sotto l'ideologia — l'hanno segnalato alla 
nostra affettuosa attenzione come uno 
dei pochi registi americani che ha 
qualcosa da dire e sa come dirlo. Lo 
stesso Si/verado (1985), formalmente 
western e dunque stretto dalla logica del 
film di genere, gli va ascritto a merito 
insigne come variazione divertita e 
spettacolare nel tramonto di una mitologia 
cinematografica; come il Brivido caldo del 
suo debutto che, in bilico sul «nero», 
evidenzia la sagacia dell’investigatore 
d’anime ad ogni sequenza: le rade tappe 
di un percorso mai scontato e mai banale, 
un percorso che, se ha condotto fino a 
questo Turista percaso, può promettere 
altri appuntamenti cui non mancare. 
Dirlo oggi — quando registi appena 
dichiarati «abili» si svendono alla prima 
richiesta del mercato e quando si 
moltiplicano i «remake» per insipienza 
narrativa —, dirlo di più di una dozzina di 
registi non è facile. 

F.A. 


rivoluzione francese 


Il fantasma di Robespierre 


Il dibattito in corso 
sulla rivoluzione 
francese si sta 
rivelando, in gran 
parte, un pretesto per 
applicare anche al 
passato una lettura 
sempre negativa di 
ogni forma di 
conflittualità sociale. 
E un tentativo di 
cancellare l’idea stessa 
di rivoluzione 
dall'universo dei 
possibili politici. 

E questa la tesi 
sostenuta da Carlo 
Oliva in questo saggio. 
Seguono tre schede, 
redatte dallo storico 
Nico Berti per un 
dizionario delle 
interpretazioni della 
rivoluzione francese 
(di imminente uscita 
presso Einaudi). 

In esse si analizzano le 
riflessioni sull’89 di tre 
caposcuola del 
pensiero anarchico: 
“Proudhon, Bakunin e 
Kropotkin. 


«Non ingannatevi, voi che siete soddisfatti 
di aver legato il vostro nome a una grande 
rivoluzione. Presto svanirà il clamore de- 
gli elogi che lo stupore e la leggerezza fan- 
no risuonare. I posteri metteranno a con- 
fronto la grandezza dei vostri doveri e 
l’immensità delle vostre risorse con le 
manchevolezze della vostra opera e diran- 
no indignati di voi: “Essi potevano rende- 
re gliuomini liberi e felici, ma non l'hanno 
voluto. Non ne erano degni!” ». 

Dal «Discorso sul marco d’argento». 


Metodologicamente parlando, gli eventi storici 
sono un'entità imbarazzante. Tanto per cominciare, 
non sono entità, 0, per lo meno, per esserlo devono 
essere definite da qualcuno in quanto tali. E poi è 
più facile attribuir loro un significato (o negarlo), 
che definirli con un minimo di precisione. Ogni fatto 
è preceduto e causato da altri fatti, in una catena di 
cui ci sfugge sempre un anello precedente. 

Sappiamo tutti, tanto per fare il solito esempio 
banale, che non abbiamo alcun vero motivo per dire 
che la «scoperta» dell’ America avvenne il 12 ottobre 
1492. Visto che lo sbarco a San Salvador s'inserisce 
in tutta una catena di eventi in cui sono compresi, 
fra l’altro, nascita, infanzia e primi studi di Cristofo- 
ro Colombo, la presenza di certi sovrani sul trono, 
alcuni problemi del commercio mondiale delle spe- 
zie, l'evoluzione dell’ingegneria navale, la crisi del 
regno moresco di Granada e quella della Repubbli- 
ca di Genova, per non dire delle condizioni del ven- 
to e delle maree in quell’autunno, nulla ci vieta d’af- 
fermare che quella scoperta in quel giorno si conclu- 
se. Oppure, considerando che sarebbe comunque 
passato un bel po’ di tempo prima che le terre d’ol- 
tre Atlantico fossero passabilmente note ai nuovi 
padroni, che vi cominciò. 


il dibattito 
sulla Rivoluzione 


In realtà, tutti coloro che si sono occupati, in un 
modo o nell’altro, del problema, a un certo punto 
sono stati colti dall’orrendo sospetto che la defini- 
zione di un evento dipenda proprio dal significato 
ideologico che a priori si è deciso di attribuirgli. Non 
tutti l’hanno ammesso di buon grado, perchè il buon 
senso corrente esige, non senza fondamento, che 
per attribuire un significato a qualcosa di quel qual- 
cosa si disponga già prima, ma è anche vero che ad 
attenersi a questo principio ci si infila diritti in uno di 


quei circoli viziosi da cui è impossibile uscire. Forse, 
anche in questo caso, sul buon senso è meglio fare 
subito una croce. 

L’insieme di eventi comunemente noto come Ri- 
voluzione Francese, di cui s’è deciso, abbastanza ar- 
bitrariamente, di celebrare quest'anno il bicentena- 
rio, ha avuto una certa influenza sul seguito della 
storia mondiale, ed è stato da sempre oggetto di mu- 
tevole giudizio. Nel nostro secolo è prevalso in ge- 
nere il punto di vista di chi lo ha considerato un fon- 
damentale avvenimento storico, essenziale per il 
successivo progresso del genere umano. Una volta, 
si sa, non la si pensava così. E pur concordando sul- 
l’idea di fondo, è sempre possibile schierarsi sui par- 
ticolari, per esempio sulla scelta dei personaggi po- 
sitivi e di quelli negativi. Si è discusso a lungo sul 
come valutare il ruolo di Danton, o quello di Robe- 
spierre: intere scuole storiografiche si sono caratte- 
rizzate su questa scelta. Il fatto, in fondo ovvio, che 
la scelta non fosse indipendente da eventuali giudizi 
di merito su problemi contemporanei non ha mai 
scandalizzato nessuno. 

Il dibattito che sugli stessi argomenti s'è sviluppa- 
to in questi ultimi mesi, non dovrebbe parimenti 
scandalizzare nessuno. Eppure, confesso che un po” 
mi ha scandalizzato. Il vecchio Marx, (Karl, non 
Groucho, se mi è lecito citarlo su queste colonne, 
scandalizzando la redazione e assicurandomi un 
simpatico stelloncino di presa di distanza) ha scritto 
una volta che la storia, quando si ripete, ripresenta 
sotto forma di farsa quello che al primo apparire era 
stata tragedia. Scherzava, almeno in parte, per far 
capire che cosa pensasse del «18 brumaio» di Luigi 
Bonaparte, ma se avesse potuto seguire il dibattito 
in corso in questo 1989, anno del Bicentenario, in 
tema di Rivoluzione Francese, soprattutto sulla fase 
giacobina, si sarebbe sentito confortato nel suo giu- 
dizio. i 

In fondo, il dibattito sulla Rivoluzione, per tutto 
il secolo scorso, è stato un momento importante del- 
la storia del pensiero occidentale. Ha coinvolto tutti 
i grandi teorici, da Hegel a Marx, appunto, e un nu- 
mero davvero notevole di poeti e scrittori. Di Gdet- 
he, un lettore non conformista ha scritto che il vero 
problema dei suoi personaggi (Wilhelm Meister, in 
particolare, ma non solo lui) è quello di come non 
fare la Rivoluzione. Il problema rappresentato dalla 
medesima, poi, interessò non poco a Stendhal; fu 
presente al Manzoni; occorse persino a Jane Austen 
(che ebbe qualche geniale intuizione sul come esor- 
cizzarlo); incombe, da tutt’altro punto di vista, sulla 
riflessione di Giacomo Leopardi; non fu estraneo, 
naturalmente alla generazione romantica. Secondo 
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rivoluzione francese 
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il nostro metro di giudizio nessuno di costoro, salvo 
forse il Leopardi, che se ne occupò solo implicita- 
mente, espresse dei giudizi che oggi potremmo far 
nostri ma almeno c’è restato // rosso e il nero e scusa- 
te se è poco. 

Oggi, mentre ci si prepara a fare della ricorrenza 
del 14 luglio una delle tante carnevalate a prezzo fis- 
so tipiche della società dello spettacolo, lo stesso di- 
battito ha raggiunto senza difficoltà il livello farsa. 
Non tanto perchè qualcuno abbia sentito il bisogno 
di dire che ribellarsi al governo di quel bravuomo di 
Luigi Capeto sia stata una cosa esecrabile. Gli an- 
ni'80, naturalmente, sono gli anni del grande penti- 


mento, della riscoperta di quanto sia gratificante un 


sano punto di vista reazionario: non c’è motivo per 
non investire di questo punto di vista il passato, e 
non solo quello recente. Ma il passato recente è an- 
cora affidato alla memoria collettiva e ciascuno è li- 
bero, con qualche ragionevole limite, di rievocarlo. 
Per arrivare alla «verità» di un paio di secoli or sono 
è invece opportuno piegarsi alle metodiche e alle 
cautele della ricerca scientifica. E pochi sono stati 
disposti a pagare questo prezzo. 

In altre parole, per invertire, come da più parti s'è 
voluto fare, il valore (blandamente) positivo che la 
communis opinio attribuisce alla Rivoluzione Fran- 
cese, sarebbe stato corretto mettere in discussione 
le grandi sintesi storiche d'impostazione robespier- 
rista che hanno forgiato i giudizi correnti per gran 
parete di questo secolo. E trattandosi di opere di so- 
lida impostazione accademica, non sarebbe stato 


«male misurarsi, alla bisogna, con l’enorme lavoro di 


ricerca che in quelle sintesi si esprime. Non sarebbe 
stato un delitto: sarebbe stata, anzi, la doverosa ap- 
plicazione del principio per cui la ricerca non cono- 
sce soste e non si riflette mai in un’interpretazione 
canonica permanente. 


un’idea 
da cancellare 


Macchè. Visto che la ricerca, comunque, è fatico- 
sa e difficile, mentre l’ideologia è facile e gratifican- 
te, e comunque bisogna affrettarsi perchè il bicente- 
nario è alle porte e poi c’è subito da celebrare il qua- 
dragesimo della seconda guerra mondiale e poi chis- 
sà, ci è stato ammannito soltanto un gran blaterare 
ideologico sui principi (0 meglio, su quanto i princi- 
pi siano nocivi). Non tutti, naturalmente, ci sono 
stati, ma, per limitarsi all’Italia, il sobrio sdegno di 
un Franco Fortini non è bastato a dissipare le fole 
dei tanti Alberoni che ci hanno spiegato come quel- 
le teste calde di giacobini, accecati dal demone della 
violenza, abbiano rovinato tutto. 

Peccato. Perchè un’occasione di riflessione seria 
non andava, nonostante tutto, sciupata. Può darsi 
benissimo che la vecchia dialettica tra Reazione e 
Rivoluzione (il rosso e il nero, appunto...), oggi, 
non sia particolarmente attuale, anche perchè uno 
dei termini del dilemma sembra essere stato cancel- 
lato dal vocabolario, con il tacito consenso di tutte le 
parti. Quella tra libertà e dispotismo, naturalmente, 
si è rivelata, con gli anni, più difficile da amministra- 
re di quanto si credesse nel secolo dei lumi. Ma il 
problema dei critici odierni dell’89, forse, non è 


quello di correggere questa o quella interpretazione 
sbagliata, di rettificare certi dati acquisiti. Quelli vo- 
gliono semplicemente cancellare l’idea di rivoluzio- 
ne dall’universo dei possibili politici. 

Non sembrerebbe una gran novità, ma forse lo è. 
In fondo, nel caso di quella che è la rivoluzione 
«borghese» per eccellenza, finora l'aggettivo era 
considerato bastevole a far accettare il sostantivo. 
(secondo la logica per cui negli Stati Uniti uno dei 
gruppi più reazionari disponibili sulla piazza si inti- 
tola alle «Figlie della Rivoluzione Americana»): 
oggi si direbbe che la posizione ideologica relativa si 
stia razionalizzando, Il che è più significativo di 
quanto si possa pensare. Non è da oggi che la classe 
dirigente si vergogna del passato rivoluzionario del- 
la borghesia e ne teorizza l’inutilità, sostenendo, per 
esempio, che nella maggior parte dei casi bastereb- 
be, anzi sarebbe meglio, fare pacificamente le op- 
portune riforme. E una tesi più suggestiva che altro, 
visto che il quattro agosto viene sempe dopo il quat- 
tordici luglio, ma permette di mediare (e di giocare 
con le parole) finchè se ne ha voglia. Il recupero 
sano della tradizione reazionaria, invece, dà un po’ 
da pensare. 

L’ipotesi con cui fare i conti, insomma, è sempre . 
quella per cui si sta cercando di far passare, persino 
al livello della definizione del passato, un qualche 
definitivo progetto di omologazione, in base al qua- 
le qualsiasi espressione di conflittualità dovrebbe 
essere considerata, per definizione, negativa. E un 
progetto caro da sempre ai ceti dirigenti di ogni ge- 
nere e specie, ma finora, per un motivo o per l’altro, 
non si è mai dispiegato del tutto. 

Ora, gli storici (e gli ideologi) sono soltanto una 
rispettabile sottospecie di intellettuali: non sono 
certo stati loro a farlo fallire, figuriamoci. E un fat- 
to, tuttavia che il mondo intellettuale ha sempre 
avuto qualche esitazione a schierarsi senza residui 
con il potere. La libertà di pensiero, nonostante tut- 
to, è una contraddizione di quelle abbastanza toste. 
Se venisse meno finiremmo in una situazione al cui 


| confronto il dirigismo giacobino, ghigliottina e tut- 


to, ci sembrerebbe un paradiso libertario. 

Un paradiso libertario che la Rivoluzione France- 
se, si sa, non è stata. Né Robespierre né i suoi nemi- 
ci politici di destra o di sinistra, avevano titolo alcu- 
no per essere definiti in quel modo. Lo scandalo di 
cui molti fanno mostra di fronte alle vittime del Ter- 
rore è spesso ipocrita, se si pensa al numero delle 
vittime che i nostri tempi e le nostre cause hanno 
prodotto, ma quelle vittime ci sono effettivamente 
state. La Rivoluzione ha prodotto (e Napoleone ha 
diffuso e esportato) un modello di stato centralizza- 
to e di trasmissione del potere per via amministrati- 
va buono per tutti gli usi, compreso quello autorita- 
rio. Il termine «anarchia» è stato coniato in quegli 
anni, come quasi tutti i termini di cui ancora ci ser- 
viamo nel dibattito politico, ma come termine nega- 
tivo. 


festeggiamo pure. 
Ca ira 


Il dibattito sulla Rivoluzione Francese, in un certo 
senso, è il dibattito tra due punti di vista autoritari. 


Ma naturalmente come si diceva all’inizio, noi leg- 
giamo (e scriviamo) la storia con certi intenti preci- 
si. Non siamo tenuti a condividere quelli altrui. Non 
alludo solo al fatto che in quegli eventi siano stati si- 
curamente coinvolti dei libertari. Sicuramente essi 
hanno fatto una gran brutta fine: i loro nomi sono 
stati cancellati dalla memoria collettiva e sono noti 
solo a qualche studioso o bibliofilo particolarmente 
erudito. Ma appunto questo è il problema. Nulla 
impedisce di riscrivere (o di rileggere) la storia di 
quegli anni da un altro punto di vista. 

Certo, se si è convinti che l’evento «rivoluzione» 
si sia definitivamente concluso in Termidoro, o in 
Brumaio, o a Waterloo, o in qualche momento della 
storia successiva, non è facile recuperarne il valore: 
chi ha dato, notoriamente, ha dato. Le cose possono 
cambiare un po’ se lo vediamo come la fase di un 
processo in corso, un processo (e un progetto, per- 
chè no?) in cui ci sia possibile riconoscerci. 

In questi duecento anni il fantasma di Robespier- 
re ha fatto paura a tanti: non c'è motivo per cui deb- 
ba far paura anche a noi. In fondo è stato lui a di- 
chiarare, come mi è capitato di ricordare in un’altra 
occasione, che la Rivoluzione andava giudicata non 
per quello che aveva fatto, ma per quello che non 
aveva fatto, e che le restava da fare. Sono nobili pa- 
role, che troverete in epigrafe, e che nulla vieta di 
prendere alla lettera. Nel frattempo, festeggiamo 
pure senza paura il 14 luglio. Ca ira. 

Carlo Oliva 


p.j. proudhon 


rivoluzione, non dittatura 


«Confesso, inoltre, che ciò che,m’indispone verso 
questo personaggio (Robespierre), è il detestabile 
«strascico» che ci ha lasciato e che rovina tutto in 
Francia da vent’anni, da Thiers a Guizot fino a Le- 
dru-Rollin e compagni: è sempre lo stesso spirito 
poliziesco e ciarlatano, intrigante e incapace, in luo- 
go del pensiero liberale e costruttivo del paese. Dio, 
liberaci dal giacobinismo!»: Da questo giudizio, 
contenuto in una lettera inviata a Michelet 11 apri- 
le 1851, si può partire per ricostruire il pensiero di 
Proudhon (1809-65) sulla Rivoluzione francese. Un 
punto fermo della sua riflessione è infatti la condan- 
na del giacobinismo, la cui importanza storica è sta- 
ta ingigantita, a suo giudizio, da una tradizione de- 
mocratica caduta nel colossale equivoco di scambia- 
re «un episodio rivoluzionario (quello del 93-94), 
per l’idea stessa della rivoluzione facendo, di una 
forma passeggera di dittatura, un dogma». 

Una tragica identificazione è dunque, per Proud- 


rivoluzione francese 


hon, l’aver accomunato la rivoluzione con la ditta- 
tura e il pretendere perciò che tale sia la forma pro- 
pria di qualunque rivoluzione. Giacobinismo e rivo- 
luzione sono invece, per lui, affatto diversi. Il giaco- 
binismo non appartiene alla rivoluzione bensì, in- 
trinsecamente, alla dittatura; ciò è dovuto alla natu- 
ra essenzialmente religiosa dell’evento giacobino, la 


‘| quale si rivela nella perpetuazione del principio di 


autorità attraverso la divinizzazione dello Stato. Il 
giacobinismo deifica lo Stato, così come nell’ Antico 
Regime erano stati deificati la Chiesa e il principio 
monarchico. Sotto questo punto di vista i Giacobini, 
«questi epuratori eterni», non rappresentano alcu- 
na rottura rivoluzionaria rispetto alla storia passata: 
«che cosa era, in fondo, la repubblica di Roma? Una 
teocrazia (...); che cosa fu in seguito il governo im- 
periale? Una teocrazia militare (...); che cosa è sta- 
to, successivamente, il feudalesimo? Una teocrazia, 
per metà imperiale e per metà pontificale (...); che 
cosa vuole essere oggi la democrazia giacobina, se- 
condo Robespierre, Buchez, Mazzini, l’abate Le- 
noir e consoci? Una teocrazia, avente per sacramen- 
to il suffragio universale e per papa onorario il po- 
polo». Il giacobinismo è dunque l’esatto contrario 
della rivoluzione, poichè ne tradisce i presupposti fi- 
losofici, fondati sulla negazione radicale di qualun- 
que trascendenza. La trascendenza deistica dell’Es- 
sere Supremo e la divinizzazione statalistica sono 
appunto dogmi in virtù dei quali Robespierre, «l’e- 
secutore delle vendette reazionarie», «ghigliottinò 
la Repubblica». La Rivoluzione, pur con «tutto il 
suo vigore», non avrebbe mai potuto generare un 
regime di libertà, poichè «si inchinava davanti alla 
teologia». Essa era stata «filosofica» che Bailly, 
Condorcet, Clootz, Marat, Volney, ma successiva- 
mente, nella persona di Robespierre, «si era data a 
Dio e il giorno dopo si era ritrovata dominata». 

La reazione termidoriana, nella visione dell’anar- 
chico francese, non è pertanto un fenomeno molto 
diverso dal periodo del Terrore. E piuttosto la dege- 
nerazione logica del Terrore stesso, dovuta, per 
l'appunto, al ruolo centrale svolto dalla nuova divi- 
nizzazione deistica e statalistica: quando si appoggia 
«sulla fede, egli afferma, la virtù rivoluzionaria 
sbocca nella corruzione del Termidoro». Rivoluzio- 
nari giacobini e reazionari termidoriani sono le due 
facce di una medesima natura religiosa, e insieme 
l’antitesi radicale del nucleo originario dell’89, la fi- 
losofia laico-illuministica. 

Con la critica radicale del giacobinismo, e con l’e- 
splicita valorizzazione del federalismo girondino 
nonchè dell’Illuminismo ateo e materialistico, 
Proudhon si colloca in un versante storiografico più 
liberale che socialista. Il fenomeno giacobino e ter- 
roristico del 93-94 è giudicato un «episodio», che 
non può assurgere a significato autentico della Ri- 
voluzione francese; essa è invece inserita nel proces- 
so, molto più vasto, della secolarizzazione, giudica- 
ta irreversibile. «Quale è stato, sino ad ora, il più 
grande atto della Rivoluzione? Non il giuramento 
della Pallacorda, né il 4 agosto, né la Costituzione 
del ’91, né la giuria, né il 21 gennaio, né il calendario 
repubblicano, né il sistema dei pesi e delle misure, . 
né il gran libro del debito pubblico: è il decreto della 
Convenzione del 10 novembre 1793, che istituiva il 
culto della Ragione. Da questo decreto discende il 
senato-consulto del 17 febbraio 1810, che, riunendo 
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lo Stato del papa all'Impero, lacerò in tutta Europa 
il patto di Carlo Magno». 

Con questa visione più metastorica che storica, 
Proudhon tende dunque a riconoscere il significato 
universale della Rivoluzione francese, e la sua pre- 
senza attiva nella storia del mondo, nell’essere testi- 
monianza e momento dell’affermarsi del principio 
della Giustizia nella coscienza moderna, liberatasi 
dall’idea religiosa e trascendentale, e quindi da qua- 
lunque presupposto «superiore» che intenda assur- 
gere a fondamento della convivenza civile. L’enfasi 
di Proudhon nel sottolineare il «culto della Ragio- 
ne» non deve, tuttavia, trarre in inganno: la sottoli- 
neatura, in questo caso, è solo «polemica» e ben 
lungi dall’esprimere una valutazione positiva del 
«culto» stesso. i i 

Da questo punto di vista la «scossa del 1789-93» 
rappresenta solo l’inizio; tuttavia, malgrado «l’infe- 
deltà dei suoi annalisti (e) la povertà del suo inse- 
gnamento», i contenuti della Rivoluzione sono inar- 
restabili perchè esprimono il senso e la direzione del 
mondo contemporaneo, fondato sull’affermazione 
dell’idea di Giustizia che, a partire dall’89, si identi- 
fica con il concetto di uguaglianza. Questo princi- 
pio, osserva Proudhon, benchè ancora generalissi- 
mo nella sua formulazione, attraversa senza solu- 
zione di continuità l’intero ciclo rivoluzionario: lo si 
ritrova nella Dichiarazione del 27 luglio-31 agosto 
1789, nella Costituzione del 6 settembre 1791, nella 
Dichiarazione del 15-16 febbraio e del 24 giugno 
1793, nelle costituzione dell’anno III (22 agosto 
1795) e dell’anno VIII (15 dicembre 1799) e, perfi- 
no, nella Carta del 1814. 

L’accentuazione da parte di Proudhon dell’ineli- 
minabilità del principio di uguaglianza, come sino- 
nimo parziale del principio di Giustizia, rivela una 
filosofia della storia ancorata ad una concezione ot- 
timistica del progresso umano, inteso come proces- 
so infinito e, in ultima analisi, accumulativo. Per 
questa ragione Proudhon non è interessato a distin- 
guere le differenti formulazioni dell’uguaglianza, 
presenti nelle varie dichiarazioni e costituzioni; ciò 
comporta, indubbiamente, una sottovalutazione 
del frutto maggiore della Rivoluzione francese, cioè 
la democrazia politica, e una sorta di atteggiamento 
«indifferente» verso le forze storiche che ne furono 
protagoniste. Non esiste, infatti, nella riflessione 
proudhoniana, un’analisi storico-economica delle 
lotte politiche e sociali che travagliarono il quin- 
quennio del 1789-94, né uno specifico giudizio, posi- 
tivo o negativo, sulle classi sociali che le espressero. 
Anche la constatazione che fu la borghesia l’artefice 
principale e, soprattutto, la maggiore beneficiaria 
della Rivoluzione e che dunque, data questa genesi, 
la Rivoluzione restò entro il limitato orizzonte della 
libertà e dell’uguaglianza politiche, rimane una con- 


siderazione marginale per Proudhon. Ciò che egli 


intende sottolineare è che il significato profondo 
della Rivoluzione non risiede nell’essere stata il vei- 
colo della vittoria della classe media, fatto, questo, 
del tutto contingente, ma nel suo essere inscritta nel 
processo generale e irreversibile della secolarizza- 
zione e della immanentizzazione dell’idea di Giusti- 
zia, che pervade tutta la società e per la quale 1°89 
rappresenta solo l’inizio. «La fatalità della natura 
domata dalla libertà dell’uomo. Tale è il program- 
ma (...) della Rivoluzione», egli afferma. Con que- 


sto giudizio, Proudhon coglie nella libertà il conte- 
nuto universale (benchè ancora parziale) della Ri- 
voluzione francese, contenuto al quale poterono ri- 
chiamarsi Malovet come Babeuf, l’uno «rappresen-. 
tante della borghesia», l’altro «tribuno del popolo». 
Nico Berti 


m. bakunin 
quei reazionari dei giacobini 


L’interpretazione bakuniana della rivoluzione 
francese va situata, per buona parte, entro lo sche- 
ma classico della storiografia socialista. 

Gli anni 1789-94 evidenziano una rivoluzione «in- 
compiuta» e «contradditoria», i cui esiti annunciano 
un moto più «grande» e «solenne»: la rivoluzione, 
«avendo proclamato il diritto e il dovere di ogni in- 
dividuo di diventare un uomo», ha infatti generato 
la grande idea della libertà e dell'uguaglianza, con- 
cretatasi storicamente nel repubblicanesimo politi- 
co e nel socialismo. Il repubblicanesimo, «figlio 
adorato dai Robespierre e dai Saint-Just» e ispirato 
alle virtù eroiche dei grandi cittadini della Grecia e 
di Roma, appartiene ad una concezione politica 
pura, «senza mescolanza -di idee socialiste», in 
quanto ha come suo ideale il «riconoscimento del 
cittadino»; il socialismo, invece, è «l’ultimo figlio» 
della rivoluzione, che lo ha reso manifesto sotto le 
sembianze del babouvismo. Babeuf e i suoi amici ri- 
velano una reale intenzione socialista, anche se il 
loro culto dell’uguaglianza va a «detrimento della li- 
bertà». Essi esprimono «l’ultimo tentativo rivolu- 
zionario del XVIII secolo», l’istanza più alta della 
rivoluzione: la volontà di realizzare la vera libertà e 
la vera uguaglianza, cioè di portare a compimento 
quello che il repubblicanesimo politico non è in gra- 
do di fare. 

Per Bakunin le carenze storiche dell’89 risiedono 
nell’irrisolto rapporto tra la trasformazione politica 
e la trasformazione economico-sociale. Il repubbli- 
canesimo politico non poteva realizzare «l’uomo», 
in quanto «riconosceva solo il cittadino»; era perva- 
so da una contraddizione insanabile: perseguiva, in- 
fatti, «una cosa impossibile: l’istaurazione di un’u- 
guaglianza ideale nel seno stesso dell’ineguaglianza 
materiale»; proclamava la libertà nell’ambito della 
servitù economica delle classi popolari. Ciò nono- 
stante, esso aveva avuto il merito di aver enucleato 
l'ideale «dell’assoluta libertà (anche se) solo ed es- 
clusivamente in campo politico», grazie al quale la 
Francia si era trovata «in una posizione di premi- 
nenza tra le nazioni del mondo». 

Diversamente la componente socialista della ri- 


voluzione francese aveva bensì posto la questione 
dell’emancipazione umana come questione ineludi- 
bile, ma si era scontrata con il dato di fatto che una 
radicale trasformazione dei rapporti di classe nella 
società dell’ancien regime era «probabilmente im- 
possibile». Bakunin riconosce agli uomini del ’93 
d’aver agito in modo «eroico», «disinteressato» ed 
«generico», ma ritiene che non si possa andare oltre 
questo riconoscimento etico; dal suo punto di vista i 
giacobini erano rimasti ancorati a un orizzonte bor- 
ghese, com’è dimostrato dalla loro Costituzione, 
che aveva finito «coll’ignorare scientemente la que- 
stione sociale», né la «terribile ghigliottina (...), alla 
quale certo non si può rimproverare di essere stata 
inerte», era riuscita a distruggere radicalmente il 
potere dell’aristocrazia, e in generale le basi mate- 
riali del privilegio, visto che non era stato toccato il 
fulcro del privilegio stesso: la proprietà individuale. 

Benchè la rivoluzione borghese avesse dato luogo 
a due «tendenze diametralmente opposte», la Gi- 
ronda e la Montagna, aveva comunque espresso gli 
interessi «crescenti» e «vittoriosi» della classe me- 
dia; pertanto questa si ritrovò unita nello «sfrutta- 
mento sistematico del proletariato». Ciò era stato 
possibile per il fatto che l’antagonismo fra la rivolu- 
zione borghese e la rivoluzione popolare non esiste- 
va ancora nella coscienza del popolo, né in quella 
della borghesia». La mancanza di una siffatta consa- 
pevolezza, dovuta all’immaturità storica delle due 
classi e dei loro reciproci rapporti, aveva consentito 
alla classe borghese di esprimere nella Convenzione 
una propria autentica volontà rivoluzionaria, spe- 
cialmente contro i suoi nemici, la nobiltà, il clero e 
la monarchia e di poter contare sul consenso popo- 
lare, la cui forza era stata poi determinante nel por- 
tare a compimento la rivoluzione stessa. 

L’affinità dell’interpretazione bakuniniana con il 
giudizio espresso dal pensiero socialista-rivoluzio- 
nario si ferma qui. A questo punto si innesta la spe- 
cifica critica anarchica, che prende l'avvio, come in 
Proudhon, dalla constatazione della natura irrime- 
diabilmente «reazionaria» e «religiosa» del giacobi- 
nismo. I giacobini, per l’anarchico russo, erano «uo- 
mini che aspirano(vano) alla dittatura e allo Stato 
centralizzato» e, in quanto partecipi di un movimen- 
to «semireligioso», inneggiavano all’autorità stata- 
le, il cui culto non poteva che condurre «fatalmente 
al dispotismo». La loro rivoluzione non era stata 
«socialista, né materialista, (ma) essenzialmente 
metafisica, politica ed idealista». I frutti ultimi, e del 
tutto logici di questo statalismo, sono ben rappre- 
sentati dalla «cupa figura di Robespierre, il Calvino 
della rivoluzione, che uccise la rivoluzione». Vi è 
una diretta consequenzialità tra la pratica del Terro- 
re e il Direttorio, «vera incarnazione della deprava- 
zione borghese alla fine del diciottesimo secolo»; la 
stessa consequenzialità legò il Direttorio al 18 bru- 
maio, l’esito tirannico della rivoluzione, e al nazio- 
nalismo imperiale dei napoleonidi. Con ciò Baku- 
nin intende delineare una sequenza logica che parte 
da Rousseau e arriva a Napoleone, tramite Robe- 
spierre. 

Rosseau, «il vero creatore della moderna reazio- 
ne», è in apparenza «lo scrittore più democratico del 
diciottesimo secolo», ma in realtà cova in lui «il di- 
spotismo spietato dell’uomo di Stato». E per ispira- 
zione della dottrina rousseauiana, «sentimental- 
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mente terrorista, cioè religiosa», che Robespierre, 
«suo degno e fedele discepolo», «ghigliottinò dap- 
prima gli herbertisti e poi il genio stesso della rivolu- 
zione, Danton, nella persona del quale assassinò la 
Repubblica preparando il trionfo, divenuto neces- 
sario, della dittatura di Bonaparte». Il rapporto tra 
la democrazia politica di Rousseau e il cesarismo 
imperiale di Napoleone, metamorfosi della religio- 
sità insita in quello, si manifesta nel culto idealistico 
e dottrinario dello Stato e nella falsa e astratta idea 
del contratto sociale. Il contratto rousseauiano, che 
tanto influì sulle vicende e sullo sviluppo della rivo- 
luzione francese, è una palese manifestazione del- 
l'incapacità del pensiero borghese di riconoscere la 
società nel suo fatto collettivo immediato, la cui va- 
lenza «sociale» non abbisogna di una convenzione 
che tolga ai suoi membri la libertà individuale in 
cambio della sicurezza e dei benefici offerti dal vin- 
colo societario. Questa teoria statalista è la genesi 
del rivoluzionarismo autoritario e totalitario del 


XIX secolo rispetto al quale, dichiara Bakunin in ri- 


ferimento agli anarchici, noi siamo «gli avversari na- 
turali».. 

La rivoluzione francese che, con la Riforma, è la 
grande artefice dell’epoca moderna, è l'erede diret- 
ta della propaganda «luminosa, eloquente, (e) ap- 
passionata dei filosofi del XVIII secolo». Ne risulta 
dunque, per Bakunin, che il giacobinismo è l’esatto 
contrario dell’illuminismo: esso è il cupo annuncia- 
tore di quel romanticismo rivoluzionario, fanatico e 
intollerante, che pervaderà gran parte del posterio- 
re pensiero democratico e socialista, specialmente 
nella sua versione marxista, a cui l’anarchico russo 
dedicherà pagine di lucida e profetica critica. 

Nico Berti 


p. kropotkin 


il mito della rivoluzione popolare 


«Nella sollevazione dei contadini intesa ad otte- 
nere l’abolizione dei diritti feudali e l’appropiazione 
delle terre comunali, tolte dai signori laici ed eccle- 
siastici ai comuni rustici già fin dal XVII secolo, — c’è 
l'essenza stessa, il fondo della Grande Rivoluzione. 
A ciò bisogna aggiungere la lotta della borghesia per 
i suoi diritti politici. Senza di ciò, la Rivoluzione non 
avrebbe mai potuto avere la profondità raggiunta in 
Francia». Questo giudizio costituisce la chiave di 
volta dell’interpretazione di Peter Kropotkin (1842- 
1921) della Rivoluzione francese: il «fondo» e l’«es- 
senza» di questa rivoluzione non appartengono ve- 
ramente alla borghesia, che fu rivoluzionaria suo 
malgrado. La classe borghese venne trascinata dal- 
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l’ondata popolare, verso la quale cercò di opporre la 
moderazione del costituzionalismo monarchico. La 
Rivoluzione, intesa come profondo, radicale rivol- 
gimento politico e sociale, come irreversibile lotta 
tra le classi diseredate e quelle possidenti, «non di- 
venta comprensibile che dopo aver notato gli sforzi 
reiterati (di queste ultime) allo scopo di conciliarsi 
la monarchia per farsene scudo contro il popolo». 

La svalutazione della volontà rivoluzionaria della 
borghesia attraversa tutta la ricostruzione storica 
dell’anarchismo russo, che tende pertanto a vedere 
anche nelle conquiste del liberalismo politico l’ef- 
fetto di una spinta più grande e possente: la lotta po- 
polare per il comunismo, nella forma ancora rozza 
della semplice, diretta distribuzione egualitaria dei 
beni. Se il moto rivoluzionario si fosse assestato sul- 
la celebre Dichiarazione dell’89, esso sarebbe rima- 
sto entro l’angusto orizzonte di «una professione di 
fede del liberalismo borghese»; questa, pertanto, 
mai avrebbe esercitato sui popoli quell’effetto gal- 
vanizzatore che più tardi produsse, mai avrebbe as- 
sunto quel mitico e potente fascino di personifica- 
zione della giustizia e del moto della storia stessa, 
che posteriormente alimentò il pathos della tradi- 
zione democratica e rivoluzionaria del XIX secolo, 
divenendo «la parola d’ordine del progresso per tut- 
te le nazioni d'Europa». 

Tutte le principali tappe che scandiscono il qua- 
driennio dall’89 al ’94, sono segnate, per Kropotkin, 
dalla presenza popolare, dal protagonismo delle 
classi oppresse in lotta per l’abolizione di ogni privi- 
legio, politico, economico, sociale. Così il 14 luglio 
e il4agosto 1789, il 21 giugno e il 17 luglio 1791, i 10 
agosto e 21 settembre 1792, il 21gennaio e il 31 mag- 
gio 1793. L'Assemblea costituente, l’ Assemblea le- 
gislativa e la stessa Convenzione furono trascinate 
dall’impeto popolare, legiferarono in senso rivolu- 
zionario via via che si sviluppò la pratica rivoluzio- 
naria «dal basso» delle classi oppresse, per cui è solo 
studiando «questo modo di agire del popolo e non 
ingolfandosi nello studio dell’opera legislativa del- 
l'Assemblea che si afferra il genio della Grande Ri- 
voluzione, il'genio di tutte le Rivoluzioni». 

Tra la ratificazione parlamentare delle varie As- 
semblee e il moto spontaneo della rivolta popolare 
si crearono momenti di sintonia je di scontro, ma 
sempre rimase il divario, incolmabile, tra la forza 
autentica della Rivoluzione e la sua epifania ufficia- 
le. Il processo rivoluzionario fu un susseguirsi incal- 
zante di avvenimenti, secondo una logica determini- 
stica nel senso che, «quando una rivoluzione è inco- 
minciata, ogni avvenimento non riassume solamen- 
te la tappa percorsa, ma contiene già gli elementi di 
quanto accadrà». 

Nella visione di Kropotkin non vi furono quindi 
molteplici rivoluzioni, come la storiografia liberale, 
la socialista e la democratica hanno cercato di ve- 
dervi, enucleando una rivoluzione aristocratica, 
una costituzionale, una girondina, una giacobina, 
ma una sola ed unica rivoluzione, precisamente la 
Grande Rivoluzione, che nel suo moto progressivo 
cercò la propria «verità» nel fondo spontaneo, po- 
polare, comunista, anarchico. Con questa «ontolo- 
gia» della rivoluzione, Kropotkin contribuisce in 
modo davvero potente a forgiare quel mito della «ri- 
voluzione sconosciuta», che tanta parte avrà nella 


storiografia rivoluzionaria di segno anarchico nel. 


XX secolo. Afferma infatti Kropìotkin che, di con- 
tro a una storia palese, intessuta di fatti ufficiali, che 
sono noti perchè resi pubblici da una disciplina sto- 
riografica di tipo «gerarchico», intenta a mettere in 
luce l’azione dei re, dei ministri, del Parlamento, dei 
grandi uomini politici, esiste anche, e soprattutto, 
una storia sconosciuta, che non ha trovato voce in 
alcuna storiografia, una storia fatta di gente anoni- 
ma, immersa nella propria quotidianità, di masse 
che contribuirono in modo creativo, spontaneo, 
non ufficializzato, alla costruzione di un differente 
ordine sociale e politico. E in questo universo, è nei 
grandi fatti collettivi, che videro protagoniste le > 
masse anonime di contadini e di popolani, che si 
deve rintracciare, per lui, il motore della Rivoluzio- 
ne, il cui sviluppo, se lasciato svolgere fino alle sue 
ultime conseguenze, non può che approdare all’a- 
narchismo comunista. La Rivoluzione, in altri ter- 
mini, è l’espressione a volte confusa, a volte co- 
sciente, di questa sua intima ed ultima «verità». 

Rendendo totalmente protagonista il popolo, ve- 
dendo in esso la vera anima della Rivoluzione, Kro- 
potkin cade in alcune insuperabili contraddizioni, 
che sono tipiche, del resto, di tutto il pensiero-rivo- 
luzionario. Non sa infatti spiegare come mai questo 
stesso popolo, che ai suoi occhi è l’autentico sogget- 
to rivoluzionario, risulti alla fine sconfitto, perchè 
non riesca, pur essendo esso l’estrinsecazione della 
«verità» profonda della Rivoluzione, a raggiungere 
i propri obiettivi. Tale incongruenza riflette le con- 
traddizioni proprie della concezione romantica del 
popolo: una concezione mitica in cui, per un verso, 
esso è l’autentico protagonista della storia, per un 
altro verso, trascende la storia presentandosi come 
personificazione della giustizia e, dunque, di una 
bontà che lo rende ingenuo e preda della perfidia 
delle classi superiori. La causa della sua incapacità 
politica risiede nello stesso motivo che lo vuole pro- 
tagonista. Un esempio, tra i tanti, è la ricostruzione 
della presa della Bastiglia, simbolo della rivoluzio- 
ne. Da un lato si sottolinea che il popolo «sin dalla 
fine di giugno (...) era in pieno fermento e si prepa- 
rava all’insurrezione»; dall’altro lato, subito dopo 
l'abbattimento dell’«odiosa fortezza», questo stesso 
popolo risulta «docile a essere condotto, pronto a 
lasciarsi governare dai nuovi padroni stabilitisi al 
Palazzo di Città». Né Kropotkin avverte la contrad- 
dizione quando, in un altro passo, afferma che il po- 
polo, il quale «pur comprende così bene le insidie 
della corte e vede meglio dei più perspicaci dentro il 
complotto che si macchinava dalla fine di giugno», 
allo stesso tempo, «si lascia prendere (...) da un 
nuovo complotto — quello cioè delle classi abbienti, 
che faranno, tra poco, rientrare nei loro tuguri gli 
affamati, gli uomini dalle picche, ai quali i borghesi 
erano ricorsi per qualche ora, quando si trattava di 
opporre alla forza dell’esercito la forza dell’insurre- 
zione popolare». 

Dunque le masse sono l’intelligenza della Rivolu- 
zione, ma anche, contemporaneamente, preda dei 
raggiri delle classi superiori, in questo caso della 
borghesia. Si tratta, come si vede, di contraddizioni 
gravi: se le classi inferiori sono un vero soggetto sto- 
rico perchè risultano incapaci di.avere una completa 
autonomia? Oltre a queste, vi sono altre illogicità, 
dovute al fatto che il popolo non è sempre rivoluzio- 


nario. Dovendo spiegare il fenomeno vandeano, 
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l’anarchico russo deve riconoscere che la volontà ri- 
voluzionaria delle masse contadine si trasformò in 
rigetto reazionario; non potendo negare il fatto che 
i complotti realisti «coprivano intere regioni», e che 
dunque il loro seguito era larghissimo, massiccio, 
egli è costretto ad attribuire al popolo anche la veste 
reazionaria, benchè sotto l’incalzante propaganda 
clericalé e nobiliare. 

Kropotkin, inoltre, mentre enfatizza oltre misura 
il protagonismo popolare, è obbligato a riconoscere 
d’altra parte che la forza risolutiva delle classi op- 
presse risiedeva, in ultima analisi, nelle masse pari- 
gine, a loro volte identificate nella Comune. Il che è 
quanto dire che se il grande esercito della Rivoluzio- 
ne stava nelle campagne, aveva però i suoi soldati 
migliori nella capitale. «Da ultimo, a Parigi, com'è 
noto, fu la Comune che rovesciò il re, e dopo il 10 
agosto fu ancora essa il vero focolare e la vera forza 
della Rivoluzione; questa conservò il suo vigore 
sino al giorno in cui visse la Comune. Le Comuni fu- 
rono dunque l’anima della grande Rivoluzione e 
senza quei focolari diffusi su tutto il territorio, giam- 
mai la Rivoluzione avrebbe avuto la forza di rove- 
sciare l’ Antico Regime». Kropotkin è dunque co- 
stretto ad identificare le masse con le minoranze, il 
popolo francese con quello di Parigi; una identifica- 
zione che subisce un’ulteriore restrizione, laddove è 
costretto ad ammettere, a più riprese, che «in ogni 
epoca e in qualsiasi partito gli uomini d’azione furo- 
no sempre un’infima minoranza» e che «le rivolu- 
zioni sono sempre fatte dalla minoranza». 

Il risultato più grave della enfatizzazione kropot- 
kiniana del protagonismo popolare si rivela nella 
spiegazione della dittatura giacobina. La genesi di 
questa dittatura non è fatta risalire al fanatico rivo- 
luzionarismo totalitario dei capi giacobini, protesi a 
realizzare il regno della virtù, ma alla volontà rivo- 
luzionaria delle masse. La lotta politica tra Giacobi- 
ni e Girondini è infatti interpretata come una logica 
e necessaria conseguenza della lotta di classe tra 
sfruttatori e sfruttati. «Il 21 giugno 1791, giorno del- 
l'arresto del re a Varennes, chiude un'epoca, la ca- 


duta dei Girondini, il 31 maggio, ne chiude un’altra. 
Essa diventa nello stesso tempo l’immagine di tutte 
le rivoluzioni future. Non vi sarà più una rivoluzione 
seria, se non finirà col suo 31 maggio. O la rivoluzio- 
ne avrà la sua giornata in cui i proletari si separano 
dai rivoluzionari borghesi, per marciare dove questi 
non potranno seguirli cessando d’essere borghesi; 
oppure la separazione non si farà, e allora non sarà 
una rivoluzione». 

Il Terrore, ovvio epilogo del 31 maggio, diventa, 
nella ricostruzione di Kropotkin, e senza che egli ne 
avverta l’incongruenza, l’esito della «rivoluzione 
dal basso»: «la Costituente, la Legislativa e persino 
la Convenzione si opposero sino al giugno 1793 a 
questa ripresa da parte dei.comuni delle terre comu- 
nali, tolte durante due secoli ai comuni stessi dai si- 
gnori e dai borghesi. E non si giunse a tanto se non 
con l’imprigionare e ghigliottinare il re e cacciare i 
Girondini dalla Convenzione». 

E un’interpretazione, come si vede, che finisce 
per assolvere il dittatorialismo robespierrista, in 
quanto esso viene ritenuto un’epifania della volontà 
del popolo. Invece di riversare sui capi giacobini la 
giusta responsabilità per le migliaia di teste tagliate, 
Kropotkin fa risalire la pratica forsennata della ghi- 
gliottina alla spinta rivoluzionaria delle masse. «Se 
tre anni più tardi, questo stesso popolo, di così facile 
contentatura e tanto disposto ad aspettare, diventò 
feroce e cominciò lo sterminio dei controrivoluzio- 
nari, non vi ricorse che come al mezzo supremo per 
salvare qualche cosa della Rivoluzione - vedendola 
sul punto di naufragare, prima di aver compiuto 
qualche cambiamento sostanziale nella vita econo- 
mica». i 

Per aver voluto dimostrare a tutti i costi che l’ani- 
ma della Rivoluzione fu il popolo, a suo giudizio 
vero e unico soggetto rivoluzionario, l’anarchico 
russo finisce, involontariamente, col giustificare la 
dittatura della borghesia. Esempio paradossale, ma 
del tutto logico, della mitizzazione romantica del ri- 
voluzionarismo popolare. 

Nico Berti 
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AI 2° convegno sul 
tema «Teatro ed 
emergenza» (Bologna, 
16-17 aprile), si è 
molto parlato e 
discusso: del ruolo del 
teatro oggi, di artisti e 
funzionari, 
dell’infelice epilogo 
del festival di 
Santarcangelo di 
Romagna, ecc... 

Il problema delle 
lottizzazioni. 


Festival di Santarcangelo 
(1978) — | made Djimat, 
grande maestro dell’arte 
di Bali (Indonesia). 


Il territorio del teatro è un territorio occupato, 
spiegava Ferdinando Taviani, lo storico che ha po- 
sto in tutti questi anni la propria militanza intellet- 
tuale a fianco dell’esperienza e del lavoro creativo 
del teatro di gruppo. Le burocrazie partitiche che 
vanno decidendo, con sempre maggiore invadenza, 
delle sorti del teatro, barattando posti e persone, 
realtà ed esperienze consolidate in nome di logiche 
politiche, costituiscono un esercito di occupazione 
estraneo alla cultura del teatro, al suo linguaggio e 
ai suoi valori. Così al ruolo deleterio del mercato 
culturale, per cui le ragioni commerciali prevalgono 
su quelle dell’espressione artistica, si assomma l’a- 
zione manovriera del mercato politico, disinteressa- 
ta alle ragioni dell’arte e non orientata neppure da 
quelle del commercio, ma tutta interna al gioco del- 
le spartizioni di potere, ai patteggiamenti fra funzio- 
nari e correnti di partito, ai balletti delle tessere. La 
provincia del teatro interessa i vari proconsoli lottiz- 
zati non certo per i suoi valori di cultura, ma come 
base di potere di cui rafforzare il comando partitico. 

A questi temi di riflessione riconducono alcuni 
episodi recentemente verificatisi nel panorama tea- 
trale italiano e in particolare quello del cambiamen- 
to di direzione artistica imposto al festival di Santar- 
cangelo, inquietante e tormentata vicenda attorno 
alla quale si è convocato a Bologna, il 16 e 17 aprile 
scorsi, il secondo convegno «Teatro e Emergenza». 


in tutt’altra 


direzione 


Un anno fa era stata la rottura forzata di Leo De. 


Berardinis con Nuova Scena, e quindi la liquidazio- 
ne di una delle esperienze più significative del teatro 
italiano — voluta dalla Cooperativa in nome di una 
logica «razionalizzatrice» di tipo aziendale e non ar- 
tistico — a far riunire attori, organizzatori, storici e 
intellettuali del teatro attorno alla questione dell’e- 
mergenza (di spazi e possibilità) in cui versa oggi il 
teatro non burocratizzato. Promotori del nuovo in- 
contro sono stati alcuni storici, critici e organizzato- 
ri teatrali, fra cui il direttore uscente del Festival, 
Roberto Bacci, che è anche regista e direttore del 
Centro di Sperimentazione Teatrale di Pontedera. 
Il documento con cui Leo aveva convocato il primo 
incontro (vedi riquadro alla pagina seguente) è stato 
riproposto in apertura come ancora attuale e perti- 
nente ad avviare il dibattito. Leo aveva posto al cen- 
tro l’esperienza dell’attore, l’essenzialità e radicali- 
tà del suo lavoro, come argine contro la «riduzione 


al silenzio» di un teatro che è stato luogo di comuni- 
cazione ed esperienza alternativa per le generazioni 
di teatranti che, a partire dagli anni Sessanta, hanno 
scelto di essere minoranza in nome delle ragioni del- 
l’essere opposte a quelle dell’avere: in nome cioè 
delle ragioni profonde, individuali e collettive, del 
fare teatro, piuttosto che delle prospettive omolo- 
ganti del successo. 

Ma quale può essere oggi lo spazio per un teatro 
praticato come luogo di socializzazione alternativa, 
e per l’esperienza artistica intesa come possibilità di 
scambio culturale ed umano fondato sull’autenticità 
e l’irriducibilità delle ragioni originarie? Anche a 
teatro il mondo sembra andare in tutt’altra direzio- 
ne. 

Il convegno ha giudicato inquietanti certi episodi: 
l'allontanamento di Renato Borsoni dal Centro 
Teatrale Bresciano, la decapitazione delle Carmeli- 
tane di Ronconi, spettacolo pluripremiato e certa- 
mente fra i più significativi della stagione passata, 
l’avvento di Baudo, Siciliano e Proietti alla guida di 
tre importanti teatri pubblici. Episodi tutti non det- 
tati da ragioni di ordine artistico-culturale ma da 
motivi di affiliazioni partitiche (nel caso del regista 
che andrà a sostituire Borsoni), di pattaggiamenti e 
rese dei conti all’interno dell’equilibrio delle lottiz- 


.| zazioni aziendali (nella vicenda Ronconi Ater) e in- 


fine di pura politica di sotto-cultura clientelar-ma- 
fiosa (la vergognosa triade direttiva dei teatri «d’Ar- 
te»). 

Accanto a questi si pone il caso di Santarcangelo, 
che è ugualmente frutto della pretesa di egemonia 
della politica sulla cultura. Questi in breve 1 fatti. 

Il Festival di Santarcangelo, noto come festival 
del teatro in piazza circa vent’anni fa, e trasformato- 
si in festival del teatro di gruppo a partire dal ’77, 
con la prima direzione artistica di Roberto Bacci, è 
stato per più di un decennio luogo di incontro e spe- 
rimentazione di modi «diversi» di produrre, orga- 
nizzare e anche fruire il teatro. L’anomalia del Fe- 
stival si è realizzata negli anni attraverso una serie di 
incontri eccezionali: fra oriente ed occidente, fra di- 
mensioni esistenziali e produttive dei teatri di nuova 
professionalità, fra teatranti e studiosi, fra conflit- 
tualità sociale e desiderio di trasformazione artisti- 
ca, fra teatro e politica. Dal 1986 Santarcangelo 
ospitava la giornata del «Teatro Vivente», gestita 
dalla Fondazione Beck, e dedicata ogni anno a 
un’interazione significativa fra teatro e politica: Ju- 
lian Beck nel 1986, le Madri di Plaza De Mayo nel 
1987, gli emigrati di colore nel 1988; 189 avrebbe 
forse dovuto ospitare una giornata a sostegno degli 
obiettori di coscienza. Nella Cittadella del Teatro si 
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attivava per dieci giorni all’anno una sorta di labora- 
torio delle menti, impegnate in visioni laterali ri- 
spetto alla pratica culturale accademica e agli auto- 
matismi del pensiero. E a Santarcangelo è stato pos- 
sibile incontrare i grandi maestri del teatro orientale 
e occidentale: Judith Malina e Sanjukta Panigrahi, 
Eugenio Barba e Jerzy Grotowsk]. 

Così questo piccolo grande Festival, che viveva e 
continuava a crescere con un bugget artistico bloc- 
cato da quattro anni a meno di 300 milioni, ma che 
era diventato un punto di riferimento importante in- 
ternazionalmente per il nuovo teatro, questo picco- 
lo grande festival ha acquistato valore di scambio in 
termini politici ed ha visto minacciata la propria in- 
dipendenza. E come merce di scambio è stato barat- 
tato sottobanco da funzionari politici che non ave- 
vano lavorato a farlo essere e non lo capivano. Il PSI 
ha chiesto il controllo della direzione artistica del 
Festival in cambio dell’impegno contratto col PCI a 
sanare il deficit dell’Ater; e il Consorzio del Festi- 
val, di presidenza comunista, ha accettato il patteg- 
giamento «scaricando» la direzione artistica prece- 
dente. Basta un incendiario insensato, è stato detto 
a «Teatro e Emergenza» per distruggere in un mo- 
mento un edificio costruito nel tempo dai migliori 
architetti. Così la linea lottizzatrice del Consorzio 
del Festival ha liquidato quella che è stata un’espe- 
rienza storica, anomala e irriproducibile nel teatro 
italiano, e l’ha fatto senza avere nessun progetto so- 
stitutivo, e non potendosi neppure appellare a ra- 
gioni di utilità commerciale (avendo il Festival della 
gestione precedente sempre e ampiamente raccolto 
i consensi del pubblico e l’attenzione della critica 
ben"al di sopra dei propri limitatissimi mezzi). 

Ora non è neppure il caso di giudicare le qualità di 
chi ha risposto all’offerta di direzione, dopo che 
molti (critici e uomini di teatro) che erano stati in- 
terpellati (o di cui era stato fatto il nome a loro insa- 
puta) avevano rifiutato l’incarico. È la qualità del 
suo gesto a qualificarlo come collaborazionista: se si 


Leo De Berardinis / una possibilità 


- È dani sempre più difficile, quasi impossibile, praticare un teatro al 
| di fuori di speculazioni, siano esse commerciali, partitiche o burocratiche, 
per cui un teatro seriamente impegnato nella ricerca di se stesso e del suo 
pubblico è è di fatto ridotto al silenzio. Per far fronte a questa situazione - 


obilità, forse bisogna ricorrere all’entità essenziale e più mobile del 


momento gli sono negati, egli dovrebbe essere in ogni modo in grado di far 
circolare le proprie idee, non rinunciando comunque a lavorare su altri piani 
affinchè la situazione muti. Ma anche l’arte scenica dell’attore è in pericolo, 
senon morta e oe e l'attore sembra essere lo specchio fedele di questa 


tr tterebbe allora di approfondire questa analisi dei fatti e di creare una 
iniziativa comune perchè Pesperienza degli attori «diversi» non venga vani- 
fi ama anzi RE e trasmessa, con da collaborazione di tutte le forze 


Leo De Berardinis 


- locumento dic convocazione e del 1° Convegno «Teatro ed emergenza») 


fosse lasciato il PSI, come si trovava, in braghe di 
tela e costretto probabilmente ad affidare la carica a 
un proprio funzionario senza qualità (teatrali) il 
brutto pasticcio di Santarcangelo sarebbe risultato 
senza ambiguità. 

E non è neppure il caso di fare previsioni e giudizi 
sugli orientamenti e le scelte della nuova direzione. 
Lo scandalo (come andrebbe chiamato se non corri- 
spondesse invece, come si è visto, alla regola del- 
l’amministrazione della cultura) è che si interrompa 
un'esperienza ricca e vitale in campo artistico solo 
per farla propria nel momento in cui questa ha ac- 
quistato valore grazie al lavoro di. altri (credo che 
non si sia falsi profeti nel ritenere che Santarcangelo 
non desterà più altrettanti appetiti fra qualche edi- 
zione. 


funzionario 


o artista 


Quali considerazioni di ordine generale trarre 
dall’insieme di questi episodi. Innanzitutto che essi 
aprono nel loro insieme un baratro fra momento or- 
ganizzativo-gestionale e momento creativo nella 
vita del teatro. Un baratro che è culturale nella mi- 
sura in cui tende ad allontanare dalla consapevolez- 
za storica del teatro la stretta e necessaria pertinen- 
za reciproca di creazione e organizzazione. I più 
grandi organizzatori del teatro non sono certo stati 
funzionari di partito o amministratori pubblici, ma 
sono stati artisti che hanno cercato di creare le con- 
dizioni per far esistere il proprio teatro: condizioni 
trovate sempre al di fuori dei luoghi istituzionali e 
contro le abitudini del mercato cultural-commercia- 
le. Si pensi a Jerzy Grotowsk], alla sua scelta di lavo- 
rare nel teatro senza fare teatro, e a come si è inven- 
tato il modo per farlo; e si pensi al nomadismo di 
certe esperienze, da Peter Brook a Eugenio Barba 
al Living Theatre: esperienze che hanno dovuto di 
volta in volta e di paese in paese costruirsi le relazio- 
ni umane e teatrali che consentissero loro di esiste- 
re. Ma si pensi anche alle strutture realizzate stabil- 
mente dagli uomini di teatro: il Nordiske Laborato- 
rium dell’Odin Teatret a Holstebro, o il centro del 
Bread and Puppet nel Vermont. Strutture senza 
precedenti perchè costruite e inventate per rispon- 
dere alle necessità specifiche del proprio modo di 
fare teatro. 

La passata anomalia di Santarcangelo aveva mol- 
to a che fare con queste esperienze storiche del tea- 
tro, mentre la sua recente normalizzazione rientra 
nel quadro assai noto e ben più misero della gestio- 
ne politica della cultura. 

La differenza fra un funzionario e un artista che 
organizza un festival è la seguente. Un artista lo or- 
ganizza con lo stesso spirito con cui ogni teatrante, 
almeno all’inizio, fa teatro: perchè non gli piace 
quello che conosce e prova a costruire il proprio. Un 
funzionario lo fa per dare spazio a quello che cono- 
sce. Così un artista crea, in realtà, la regia del pro- 
prio festival, mentre un funzionario si limita a farne 
esistere uno. Sono tutte queste considerazioni che 
devono far considerare la lottizzazione di Santar- 
cangelo ben più dolorosa degli altri casi cui si accen- 
nava. Da un lato è anch'essa espressione dello stes- 
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Festival di Santarcangelo 
(1978) — Piccolo Teatro 
di Pontedera. Questa 
foto e quella di pag. 32 
sono state tratte dal 
volume La città dentro il 
teatro (Cappelli Editore, 
1979), con foto di 
Maurizio Buscarino e 
Silvia Lelli Masotti. 


so malessere che affligge tutto il teatro, e anche 
quello di nuova professionalità, e che consiste nel 
definitivo arenarsi della gloriosa idea di teatro-ser- 
vizio pubblico nelle secche asfittiche delle gestioni 
lottizzatrici della cosa pubblica. D'altro canto però 
il caso Santarcangelo rappresenta una disillusione in 
più rispetto alla possibilità di dar corpo a progetti al- 
ternativi all’interno del teatro statualmente regola- 


mentato. L’extraterritorialità dell’utopia può trovar 
casa nel territorio istituzionale solo in momenti 
straordinari, di particolare forza del movimento di 
opposizione. Poi quando la logica eversiva crolla 
come valore di fondo del teatro è quella del potere a 
rioccupare inevitabilmente il territorio. 

Cristina Valenti 


amazzonia 


la lotta per la terra 


«Per prima resistette 
la terra: invasione e 
difesa dei territori 
indigeni dell’ America 
Latina»: con questo 
titolo è recentemente 
apparso sulla rivista 
Arinsana (rivista della 
cooperazione 
internazionale nelle 
aree indigene 

dell’ America Latina) 
un saggio del suo 
direttore, 
l'antropologo siciliano 
Emanuele Amodio. 
Lo proponiamo ai 
nostri lettori, quale 
contributo alla 
conoscenza di una 
realtà che pur lontana 
ci riguarda da vicino. 


Osservando il panorama attuale della situazione 
dei popoli indigeni latino americani, pur senza di- 
menticare le differenze storiche e politiche di cia- 
scun paese, risulta evidente una uniformità dei pro- 
blemi che si riproducono — in modo più o meno simi- 
le — dal nord al sud. 

Infatti, sebbene ciascuna situazione presenti ca- 
ratteristiche specifiche derivanti dalla sua cultura e 
dalla sua storia locale, si verificano fenomeni sociali 
analoghi soprattutto per quanto riguarda la relazio- 
ne tra lo stato e i gruppi indigeni. Ad esempio, i pro- 
blemi provocati dalla presenza di coloni nella regio- 
ne amazzonica peruviana si differenziano ben poco 
da quelli posti dall’invasione nel nord del Brasile. E 
allo stesso modo il riconoscere agli indigeni la pro- 
prietà della terra che occupano da tempo immemo- 
rabile incontra gli stessi ostacoli in diversi governi 
sudamericani. 

Onde evitare interpretazioni errate è necessario 
chiarire che questa uniformità, lungi dal prodursi in 
virtù di un presunto sviluppo obbligato della rela- 
zione popolo indigeno/nazione occidentale (dove le 
caratteristiche stesse degli indigeni determinereb- 
bero la forma della relazione), sembra essere invece 
il prodotto di una unità di intenti da parte dei gruppi 
sociali occidentali dei diversi paesi. Vale a dire che 
la società occidentale locale si è auto-investita della 
missione di far «progredire» le società indigene, 
considerate primitive, occultando i suoi interessi 
economici (a) e di omologazione culturale naziona- 
le (b) con ideologie «progressiste». 

A)- L'interesse economico che si esprime soprat- 
tutto nel non riconoscere la proprietà della terra, e 
nella pressione statale sui contadini poveri per la co- 
lonizzazione delle terre indigene. Nello stesso modo 
si spiegano le concessioni alle compagnie petrolifere 
nazionali ed internazionali perchè realizzino esplo- 
razioni in aree indigene e successivamente sfruttino 
i giacimenti di petrolio (vedasi il caso del medio Ori- 
noco in Venezuela o della foresta amazzonica in 
Ecuador). 

Infine, in questo stesso ambito di interessi, dob- 
biamo anche considerare l'utilizzo della forza-lavo- 
ro indigena, possibile soprattutto quando non si ri- 
conosce il diritto alla terra. Questo tema sottostima- 
to acquisisce importanza particolare nelle regioni 
andine e minerarie in genere. 

B) - L'interesse di omologazione dei popoli indi- 
geni con i popoli creoli locali. Di fatto, le diverse na- 
zioni sudamericane, per il fatto di essere fondate su 
un nazionalismo esacerbato, tentano una unifica- 


zione culturale orientata a creare «cittadini» con ca- 
ratteristiche simili all’interno di ciascun paese. 
Anche per questo quando un problema indigeno si 
manifesta a livello nazionale e alcuni settori della 
popolazione non indigena esprimono posizioni indi- 
geniste, l'accusa che arriva dall’alto è che si vuole 
creare uno «Stato nella nazione», ossia destabilizza- 
re l’unità dello stato, e altre sciocchezze simili. 
L’ultima violenta campagna contro la chiesa brasi- 
liana (1987) utilizzò proprio questa accusa come 
arma d’attacco. 

A partire da queste considerazioni generali è pos- 

sibile comprendere meglio l'imposizione di studi 
scolastici non «adattati» alle popolazioni indigene, 
così come quella del servizio militare per i giovani 
indigeni (generalmente in regioni diverse da quelle 
d’origine). 
Il fulcro di questi due grandi interessi che i gruppi 
dominanti delle società occidentali locali dimostra- 
no per i popoli indigeni risiede nel problema della 
terra. Di fatto i gruppi dominanti creoli hanno ben 
compreso che a una identità indigena resistente cor- 
risponde una forte difesa dei territori tradizionali. 
Di conseguenza, promuovono molteplici attività 
nelle aree indigene per indurre o accelerare la crisi 
di identità dovuta al contatto. Queste «attività» (da 
quelle scolastiche a quelle religiose dei missionari) 
possono essere considerate parte di un piano gene- 
rale, più o meno cosciente, per eliminare le diffe- 
renze culturali: quando gli indigeni non si distingue- 
ranno dai contadini creoli, non avranno maggiore 
diritto alla terra di questi ultimi. 

Non è questo il luogo per ricostruire la storia del- 
l'invasione europea dei territori indigeni, ma è ne- 
cessario sottolineare, senza timore di smentita, che 
le ragioni addotte per giustificare l’invasione attuale 
non sono molto diverse da quelle coloniali. 
L'argomento base che pretende giustificare l’inva- 
sione e che è restato pressochè immutabile da quasi 
cinquecento anni ci sembra il seguente: esistono 
enormi territori vuoti che, di fronte ad una «eviden- 
te» necessità di terra tra la popolazione creola deb- 
bono essere occupati. 

E la cosidetta teoria del «vuoto amazzonico» che 
in un certo senso si applica anche a regioni andine 
sfruttabili economicamente (soprattutto miniere). 
Certo coloro che utilizzano questo tipo di giustifica- 
zione per poter occupare le terre non ignorano la 
presenza di popolazioni indigene. E senza dubbio 
degli indigeni valutano solo l’aspetto numerico 
comparato con l’estensione del territorio utilizzan- 


do i parametri europei (e occidentali) a livello agri- 
colo produttivo. Infatti il sistema agricolo europeo 
importato in America è caratterizzato dalla coltiva- 
zione intensiva di piccoli pezzi di terra e quindi com- 
porta la presenza di un gran numero di occupanti in 
piccole estensioni di terra produttiva. Se si proietta 
questo tipo di sistema sulle aree indigene la conclu- 
sione è ovvia: «cosa fanno pochi indios con tanta 
terra». 

Questa «analisi», utilizzata per grandi «hacenda- 
dos» come per coloni poveri, non tiene conto della 
diversità culturale e quindi economica di queste po- 
polazioni, nè delle caratteristiche specifiche di que- 
ste terre (l'Amazzonia soprattutto). 

Nel caso amazzonico l’esuberanza della vegeta- 

zione fa dimenticare e non percepire immediata- 
mente che si tratta di un sistema ecologico fragile, 
con i suoli acidi e un equilibrio instabile. Sappiamo 
bene ciò che succede quando si abbatte senza con- 
trolo la selva per coltivare: dopo due o tre anni di 
alta produzione la fertilità decade progressivamente 
e il processo non si arresta neppure con l’uso di con- 
cimi chimici. Il risultato è una specie di deserto ros- 
so che può tollerare a malapena la presenza di qual- 
che mucca. 
I popoli indigeni hanno cercato di adattarsi a questo 
ambiente con una strategia che cerca di mantenere 
in equilibrio il rapporto tra popolazione numerica 
ed estensione del territorio; mantenendo cioè un 
numero ristretto di individui su una grande estensio- 
ne di terra che può bastare loro per caccia, pesca, 
frutti selvatici e produzione agricola, senza distrug- 
gere l’ambiente circostante (rotazione dei campi 
coltivati per non «esaurire» la sua capacità produtti- 
va; proibizioni relative alla caccia per permettere la 
riproduzione degli animali, ecc.). 

In conclusione la teoria del «vuoto amazzonico» 
può essere considerata senza alcuna base poichè, in 
relazione al tipo di eco-sistema, queste terre sono 
già completamente occupate. E comunque evidente 
che sono altri gli interessi in campo a livello econo- 
mico generale: non è certo un mistero il grande inte- 
resse delle grandi compagnie multinazionali per 
queste terre ricche di petrolio e di minerali. 

Passando dai problemi ambientali alla diversità 
culturale ed economica di queste popolazioni, il 
rapporto con l’ambiente è solo uno degli elementi 
del sistema di produzione indigeno, che unito agli 
altri permette di configurare tale sistema in tutta la 
sua complessività culturale. 

Possono essere considerati elementi essenziali di 
questo sistema: 

1- L’organizzazione culturale della relazione con 
l’ambiente (chi o che cosa è la terra, come si deve 
trattarla, ecc.); 

2 — La delimitazione culturale del campo di azione 
(questi animali, non quelli; queste coltivazioni e 
non altre, ecc.); 

3 — La produzione di strumenti per l’azione (armi 
per la caccia, strumenti per l’agricoltura, ecc.) e de- 
terminate tecniche per il loro uso; 

4- La delimitazione degli spazi produttivi in relazio- 
ne al tipo di organizzazione sociale del gruppo; 

S - L’organizzazione del lavoro (individuale, fami- 
liare o di gruppo); 

6 — L’organizzazione dello scambio interno al grup- 
po e con altri gruppi indigeni (circuiti di scambio, 
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mercati, ecc.). Tutti questi elementi costituiscono 
una trama di conoscienze che mantiene la relazione 
con l’ambiente e, in un certo senso, ne è il riflesso. 

Da queste diverse concezioni e relazioni, emerge 
soprattutto una rappresentazione particolare della 
terra: è altro come nel caso della Pachamama dei 
quechua o del Nunqui tra gli Shuar — e non uno stru- 
mento di produzione. E d’altra parte, anche quando 
non la si identifica con entità «spirituali», la terra è 
sempre molto più di un semplice pezzo di terra: essa 
è lo «spazio culturale» di ciascun gruppo simbolica- 
mente integrato con il contesto globale della sua cul- 
tura. In questo senso risulta ben comprensibile la 
perplessità degli indigeni più anziani di fronte alla 
possibilità di possedere, e quindi di vendere, la terra. 

D'altro canto, data la situazione di contatto e l’in- 
vasione delle stesse terre, nasce la necessità di esige- 
re dal governo un riconoscimento globale dell’occu- 
pazione di questi territori da parte dei popoli indigeni. 

Diviene così necessario utilizzare il concetto occi- 
dentale di «proprietà», anche se la richiesta di titoli 
di proprietà collettivi e del territorio etnico non sud- 
diviso ne trasformano un poco la sostanza. 

Questa richiesta è diventata la bandiera di lotta 
per quasi tutte le organizzazioni indigene sorte negli 
ultimi venti anni. E di conseguenza sono aumentate 
le azioni dei governi e dei grandi proprietari terrieri 
per impedire tale riconoscimento di proprietà. A di- 
mostrazione, vogliamo citare almeno due casi. 


il caso Mapuche 
(Cile) 


La situazione del popolo Mapuche può essere 
considerata una delle più precarie dell’ America La- 
tina, anche per la repressione che tutto il Cile vive 
sotto la dittatura militare di Pinochet. 

Periodicamente i Mapuche cercano di riprendersi 

le terre da cui sono stati espulsi e, inevitabilmente, 
l’esercito e la polizia li ricacciano fuori, li arrestano, 
li torturano e assassinano i loro leaders. 
Per arrivare alla distruzione del movimento di op- 
posizione dei Mapuche —- visto che la repressione 
non ha dato 1 risultati sperati - Pinochet nel marzo 
1979 ha firmato la «nuova legge indigena» (decreto 
legge numero 2568) che tenta di trasformare il siste- 
ma di proprietà collettiva delle terre in sistema indi- 
vidualizzato. In questo modo sono stati consegnati 
titoli individuali di proprietà con il risultato di «di- 
minuire» automaticamente il numero delle unità 
Mapuches riconosciute legalmente così che, nel 
1985, le comunità riconosciute sono passate da 2066 
a 655. 

Le intenzioni del governo emergono chiaramente 
dalla seguente dichiarazione di Rosamel Milloman 
Reinao (1986), membro di «AD MAPU», organiz- 
zazione Mapuche: «Pinochet vuole annientarci, de- 
mapuchizarci. Il governo cerca di dividere il popolo 
Mapuche con la forza, l’intimidazione e l’inganno. 
In questo modo ha già diviso più del 50% delle co- 
munità che esistevano fino al 1973. Il Huinca usur- 
patore ha cercato di strappare la terra a molti fratelli 
e purtroppo il proprietario terriero può contare sul- 
le giustificazioni giuridiche che sono a suo favore». 
(Bollettino IWGIA n. 1/2 1986: 68). 
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Amazzonia (Brasile) — 
Una donna Yanomami. 
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il caso Yanomami 
(Brasile) 


Dalla fine degli anni ’70 organizzazioni interna- 
zionali brasiliane lottano perchè venga riconosciuto 
il diritto al popolo Yanomami (di circa 20.000 perso- 
ne tra Brasile e Venezuela) di avere una base terri- 
toriale sicura e protetta dalle invasioni. 

Soprattutto il lavoro della Commissione per la 
creazione del parco Yonomami (CCPY) può costi- 
tuire un esempio in questa lotta (che fino ad ora non 
è stata condivisa completamente dagli stessi indios 
poichè si tratta di una etnia con scarsi contatti con le 
Società nazionali). 

Contro la proposta della «Commissione» di delimi- 
tare un territorio unico la Fondazione Nazionale 
dell’Indio (FUNAI), organismo del governo brasi- 
liano, ha proposto la creazione di 23 piccole riserve 
che avrebbero permesso l'occupazione delle terre 
intermedie da parte delle compagnie minerarie e dei 
coloni (cosa molto distruttiva per la società Yano- 
mami che si basa su una rete di scambio con un am- 
pio raggio d’azione). 

Fra il 1981 e il 1982 si cerca di sbloccare questa pro- 
posta e si arriva a una dichiarazione di interdizione 
da parte del governo brasiliano di 7,7 milioni di ettari. 

Il termine «interdizione» si intende qui come un 
ripiego provvisorio in attesa della delibera definiti- 
va sulla creazione del parco (ritardi e attesa furono 
giustificati con scuse del tipo: è necessario studiare 
bene la sitiuazione, ecc.). 

Di fatto, l’«interdizione» non frena l’invasione 

dei cercatori d’oro, coloni e compagnie minerarie, 
spalleggiate dai politici locali, già installati nella 
stessa regione (vedasi, ad esempio, il caso dell’a- 
zienda Paranapae in territorio Waimirì-Atroari, al 
sud del territorio Yanomami). 
Finalmente, nel gennaio del 1987 il presidente Sar- 
ney annuncia la sua intenzione di firmare il decreto 
per la creazione del parco Yanomami, ma lo fa solo 
per le necessità di una squallida propaganda politi- 
ca: fino ad oggi (1988) non solo il decreto non è stato 
firmato e le terre Yanomami continuano ad essere 
progressivamente invase, ma si comincia a parlare 
di delimitare piccole aree. 

Abbiamo citato due casi estremi, anche geografi- 
camente, per cercare di individuare la complessità 
del problema. In alcuni casi, come in Brasile o Ve- 
nezuela, le terre sono state formalmente delimitate, 
ma si tratta di un riconoscimento fittizio visto che at- 
tribuisce solo l’usufrutto e non la proprietà reale 
della terra. Di fatto, questi titoli non riconoscono 
agli indigeni la possibilità di sfruttare il sottosuolo. 
AI contrario, lasciano aperta la porta all’invasione 
di imprese minerarie e, in questo modo, alle espro- 
priazioni. In altri casi come il Cile, Perù, Equador e 
lo stesso Brasile in cui anche sono stati assegnati ti- 
toli di proprietà individuali, si fomenta la divisione 
fra le comunità e la vendita «legale» delle terre. 

E certo che la maggior parte delle terre occupate 
dai popoli indigeni non ha titoli di proprietà, cosa 
che facilita le invasioni. Il metodo è semplice: si oc- 
cupa una parte di queste terre e poi si chiede il rico- 
noscimento giuridico di proprietà agli organismi uf- 
ficiali preposti. Parentele, amicizie, denaro fanno il 


resto: si scopre improvvisamente che le terre indige- 
ne sono possedute «da molti anni» da questi invasori 
e diventa molto difficile cercare di allontanarli. Lo 
stesso processo si verifica comunque in modo dram- 
matico anche nei territori delimitati legalmente. 

Attualmente è molto difficile sapere quale è in ge- 
nerale la proporzione tra le terre invase e terre indi- 
gene libere, come non esistono statistiche affidabili 
per ciascuno stato sulla quantità di terre indigene 
delimitate in rapporto con il territorio globale occu- 
pato dai vari popoli indigeni. 


Un esempio può spiegare meglio questa situazione. 
In Venezuela esistono circa 34 popoli indigeni di- 
versi con un numero di individui che varia da 
150.000 a 180.000. Quasi tutte le aree indigene sono 
invase e in alcune lo sfruttamento petrolifero è 
avanzato. Il censimento del 1982, realizzato dal go- 
verno, mostra che il 75% delle comunità indigene 
continuava ad essere senza titoli di proprietà, men- 
tre solo 111% delle comunità aveva un titolo collet- 
tivo e il restante dichiarava di non sapere se avevano 
un titolo o dichiarava di avere titoli individuali. 

A questi dati è necessario aggiungerne altri di tipo 
storico: alcuni popoli indigeni, soprattutto dell’O- 
riente del Venezuela, come i Kari'fia, possedeva un 
«titolo» coloniale concesso dalla corona spagnola 
alla fine del 1700. 

Questi «titoli», che riconoscevano la proprietà di 
meno terra di quella effettivamente occupata dagli 
indios, non furono molto rispettati in epoca repub- 
blicana e tantomeno lo sono ora, malgrado alcune 
comunità possano esibire il documento corrispon- 
dente. Per chi pensasse che questi titoli siano troppo 
vecchi per essere considerati validi, vogliamo segna- 
lare che lo stesso tipo di documento è servito ad al- 
cuni coloni per vedersi riconosciuta la proprietà del- 
le terre «occupate». 


Le percentuali riportate per il Venezuela sono in 
gran parte valide anche per il resto dell’ America La- 
tina (cioè: 75% di terre non delimitate). E d’altra 
parte, anche dove esiste un decreto di demarcazione 
con titolo relativo le invasioni non sono terminate. 
In primo luogo perchè è difficile espellere giuridica- 
mente gli invasori che già stanno sul territorio indi- 
geno, e in secondo luogo perchè questi pretendono 
una indennità dal governo che è difficile ottenere. 
In Brasile, ad esempio, quasi tutte le aree delimitate 
si trovano in questa situazione. In questo caso si 
tratta di invasori ricchi di vecchia o nuova data, con 
aziende di bestiame, imparentati con giudici o avvo- 
cati e rispettati dalla polizia. Tutto questo per gli in- 


digeni ha significato veder ridurre le proprie terre e - 


perdere quelle più fertili, bestiame che invade i 
campi, case bruciate, ecc.. 

Continuando con questo argomento delle terre 
indigene già delimitate vale la pena di citare il caso 
dei Piaroa in Venezuela. 


il caso Piaroa 


(Venezuela) 


I Piaroa sono un popolo indigeno di circa 3.000 in- 
dividui situati nell’attuale Territorio Federale 
Amazzonico. 

Alcuni anni fa l’Istituto Agrario Nazionale (IAN) 
ha assegnato ai Piaroa un titolo collettivo. Questo 
titolo ovviamente non fu riconosciuto dai grandi 
proprietari terrieri della regione. Ecco come Josè 
Caballero, leader Piaroa, descrive la situazione nel 
1984: «Per la prima volta il nome del nostro popolo 
percorre il mondo con il rumore del vento. Noi Pia- 
roa da quattro mesi facciamo notizia nazionale e in- 
ternazionale. Grazie al signor Herman Zingg, un 
proprietario terriero che si è impossessato di più di 
8.000 ettari della Valle di Guanay e pensa di pren- 
dersi tutta la valle di 50.000 ettari che l’Istituto 
Agrario Nazionale ha attribuito a noi con titolo col- 
lettivo. L’IAN in varie occasioni gli ha negato il ri- 
conoscimento dei suoi pretesi diritti sulle terre dei 
Piaroa, ma poichè lui è ricco e potente ha continua- 
to. E poichè ci considera come gli altri animali della 
foresta ha avutola faccia tosta di offrire di comprare 
tutta la valle di Guanay con i Piaroa e tutto». (Bol- 
lettino IWGA n.3/4, 1984: 156). 

Sotto la pressione dell’opinione pubblica, nel giu- 
gno 1984 il governo nomina una commissione inve- 
stigativa che dimostra subito da quale parte sta, al- 
loggiando nell’azienda di Zingg e usando il suo ae- 
reo privato e conclude la sua indagine con l’accusa 
di «sovversione ideologica»: qualcuno — concludono 
— sta spingendo gli indigeni a ribellarsi alla società 
creola. Comunisti e Chiesa cattolica si sarebbero al- 
leati per costruire uno stato indipendente nell’A- 
mazzonia Venezuelana! 

Forse per la prima volta in Venezuela l'opinione 
pubblica si divide in due fronti rispetto al problema 
indigeno. Sulla stampa non si parla d’altro. Conclu- 
sione: il governo riconosce i diritti dei Piaroa ed 
«espelle» Zingg. Si tratta in realtà di un gioco di po- 
tere: in cambio gli vien dato un terreno più fertile ol- 
tre ad un congruo indennizzo. 
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il ruolo 


dei militari 


Il problema del riconoscimento legale alle società 
indigene del diritto alle terre occupate (nel senso 
globale prima descritto) incontra scarsa attenzione 
negli organismi amministrativi dei diversi governi. 

Troppi sono gli interessi in gioco e troppe le com- 
plicità esistenti tra il potere politico locale e nazio- 
nale e i centri di potere economico. 

In questo senso non bisogna dimenticare che buo- 
na parte delle famiglie che mantengono il potere al- 
l’interno dei vari stati latinoamericani sono di origi- 
ne agraria e i loro latifondi (in parte in aree indige- 
ne) continuano a produrre molto, soprattutto dopo 
la loro conversione in aziende agricole «moderne», 
con monoculture estensive (soja, sorgo, ecc.) e alle- 
vamenti bovini meccanizzati. Anche in questo con- 
testo il caso del Brasile è molto rappresentativo. 

La presenza dei militari in tutti questi processi ri- 
chiederebbe uno studio a parte. La «vecchia» giusti- 
ficazione della «sicurezza nazionale» viene utilizza- 
ta quando più conviene per giustificare la sua intro- 
missione. In alcuni casi come in Colombia e Perù 
l’esistenza della guerriglia provoca automaticamen- 
te l'occupazione violenta delle terre indigene da 
parte dei militari. E così qualunque leader indigeno 
diviene immediatamente sospetto e interi villaggi 
sono rasi al suolo. 

In questo modo i militari cercano semplicemente 
di eliminare i conflitti locali, soprattutto quelli che 
riguardano la terra, utilizzando come giustificazio- 
ne la guerriglia. 

In altri paesi in mancanza di guerriglia è la «difesa 
delle frontiere» a giustificare (o meglio autogiustifi- 
care) la presenza dei militari nei territori indigeni. 
Essi sono massicciamente presenti alle frontiere fra 
Perù ed Equador, in territorio Shuar; alla frontiera 
fra Venezuela e Colombia in area Guajira; fra Ve- 
nezuela e Guayuana, in area Pemon; fra Brasile e 
Perù, in area Kulina e Kampa, ecc.. Fra tutte queste 
politiche di occupazione militare delle aree indige- 
ne, quella del Brasile merita un maggiore approfon- 
dimento. 


il progetto «Calha Norte» 
(Brasile) 


Il «progetto Calha Norte» prevede l'occupazione 
militare nelle frontiere a nord del Brasile, di circa 
6500 Km di foresta amazzonica. La cartina indica le 
aree dove i militari brasiliani pretendono di costrui- 
re i loro aeroporti e forti, ai confini di Perù, Colom- 
bia, Venezuela, Guyanna e Surinam. Tutta questa 
zona, dii circa 100/150 Km in larghezza lungo tutta 
la frontiera nord, è territorio indigeno con almeno 
50.000 persone di gruppi culturali diversi (Wapixa- 
na, Makuxi, Yanomami, Tucanos, ecc.). Inoltre, 
considerando le buone relazioni esistenti tra militari 
e gruppi economici — sia nazionali che internazionali 
— questa occupazione può essere considerata il pri- 
mo passo per l’entrata di aziende petrolifere, mine- 


rarle; ecc.. 
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Il Presidente del Consiglio Indigenista Missiona- 
rio (CIME), il vescovo Krantler, afferma che «esi- 
stono due forze simultanee con fini diversi in questa 
regione che occupa il 14% del territorio brasiliano: 
da una parte i militari intervengono con una opera- 
zione logistica, che alla fine porterà all’instaurazio- 
ne di un potere politico nell’area, e dall'altra le mul- 
tinazionali protette perchè sfruttino le miniere e uti- 
lizzino gli indios per i propri interessi». (El Nacio- 
nal, 28/6/87, Caracas). 

All’inizio di settembre del 1987 il Ministro dell’e- 
sercito brasiliano installò il primo plotone del pro- 
getto «Calha Norte» sulla frontiera con la Colom- 
bia. La stessa occupazione è iniziata in Rororaima, 
ai confini con Venezuela e Guayana. 

Oltre a tutte queste azioni di governi o di gruppi 
economici particolari periodicamente viene rispol- 
verata una vecchia tecnica «pubblicitaria» anti-indi- 
gena: sono o non sono indigene le popolazioni che 
pretendono di esserlo? In modo del tutto prevedibile 
i gruppi creoli dominanti ricorrono a questa tattica 
quando aumentano le lotte indigene organizzate e 
parte della società creola appoggia queste lotte. Si 
tratta, in definitiva, di convincere l'opinione pubbli- 
ca creola che questi gruppi non sono indigeni visto 
che si vestono e parlano come il resto della popola- 
zione. Inoltre dove fino a pochi anni fa gli organismi 
«tutelari» ponevano il problema in termini di razza 
- fino al 1980 in Brasile la Funai cercava le «macchie 
razziali» degli indigeni — ora sono diventati più sofi- 
sticati e, giustificati da studi antropologi, comincia- 
no a utilizzare concetti come acculturazione, grado 
di contatto, ecc.. 

Si elaborano così «criteri» per decidere chi è indio 
e chi nonlo è, con il conseguente diritto alla terra ri- 
conosciuto solo a chi può essere considerato «puro e 
non contaminato»! 

Non stiamo parlando del passato, ma di realtà 
contemporanee e processi in corso attualmente. Ad 
esempio, in Brasile, poco tempo fa, i deputati eletti 
dall'Assemblea Costituente dovevano, tra l’altro, 
riscrivere la legislazione riguardante gli indigeni. 
Poi, il 19 settembre 1987, il deputato Bernardo Ca- 
bral presenta ai giornalisti il testo provvisorio della 
Costituzione in cui l'articolo 261 riconosce agli indi- 
geni il diritto «su tutte le terre possedute dai tempi 
antichi e dove sono permanentemente localizzati». 
Questo significa che i gruppi indigeni espulsi dalle 
loro terre non avrebbero nessun diritto a riaverle. 
Di più, l’articolo 264 nega qualunque protezione co- 
stituzionale specifica agli «indios che abbiano un 
elevato grado di acculturazione e che mantengano 
una costante convivenza con la società nazionale». 
Il che equivale a dire che chi commercia coi bianchi, 
si dice cristiano, o ha un abbigliamento, o protesta 
alla maniera dei bianchi, o ha il suo territorio inva- 
so, non ha diritto alla proprietà della terra. 


la difesa 


dei territori indigeni 


Noi chiediamo: chi può stabilire con certezza 
quando un popolo cessa di essere se stesso per di- 
ventare «altro»? 

Gli indigeni, da parte loro, almeno negli ultimi 


vent'anni, non sono rimasti inattivi aspettando che i 
«bianchi» trovassero la soluzione. In quasi tutto il 
continente abbiamo assistito ad azioni indigene in- 
dividuali o di gruppi associati nelle lotte per la difesa 
e la rivendicazione dei territori tradizionali. Sembra 
quasi che gli indigeni si siano stancati di aspettare il 
riconoscimento attraverso i meccanismi dello stato 
occidentale. 

In Ecuador, ad esempio, la Confederazione delle 
Nazioni Indigene dell'Amazzonia Ecuadoriana 
(CONFENIAE) apre il suo calendario del 1988 con 
lo slogan: «Con titolo o senza titolo siamo padroni 
legittimi dei nostri territori». Si tratta senza dubbio 
di un caso particolare e all'avanguardia nel panora- 
ma indigeno latino-americano, che vale la pena di 
citare perchè costituisce un’importante indicazione di 
lotta e perchè la CONFENIAE è una confederazione 
che riunisce tutte le federazioni indigene dell’Amaz- 
zonia ed è molto seguita nel contesto ecuadoriano. 

La difesa della terra, in generale, sembra artico- 
larsi in almeno quattro modalità, non necessaria- 
mente coincidenti nè esclusive. 


: la difesa 
anche armata 


Rispetto a questo tipo di difesa si possono citare 
molti casi. Fondamentalmente si tratta di impedire, 
per quanto possibile, l’entrata di persone estranee 
nel territorio. A volte è sufficiente creare e divulga- 
re la fama di «selvaggi» per impedire l’entrata. In al- 
tri casi gli indigeni sono costretti a ricorrere alla for- 
za col rischio di veder arrivare in massa i «vendicato- 
ri». In Brasile, ad esempio, all’inizio degli anni °70, 
la necessità di difendere il proprio territorio ha por- 
tato i Waimirì e gli Atroarì ad uccidere il missiona- 
rio Calleri e i suoi accompagnatori che tentavano di 
«pacificarli». Ma ciò nonostante i Waimirì e gli 
Atroarì non riuscirono a bloccare le scavatrici che 
avanzavano nei loro territori per costruire la strada 
Manaus-Boa Vista, nè gli elicotteri dell’esercito che 
le difendevano. Essi cercarono di difendersi, ma 
contro le armi sofisticate dei bianchi, le frecce pote- 
rono ben poco: la strada fu costruita e i due popoli 
furono parzialmente decimati sia dai soldati, sia dal- 
le malattie introdotte (all’epoca furono denunciate 
anche incursioni di elicotteri armati nei villaggi). 

E evidente che questo tipo di difesa non può esse- 
re vincente nel contesto degli attuali stati nazionali 
latinoamericani, anche se esistono situazioni e con- 
dizioni dove continua ad essere utilizzato, a volte 
anche con buoni risultati. Ad esempio, le «ronde 
contadine» quechua in Perù, organizzate sponta- 
neamente contro gli abusi della guerriglia e dell’e- 
sercito stesso, funzionano relativamente bene per 
impedire l’entrata di estranei nei loro territori. Un 
po’ diverso è il caso degli Huaorani nell’Ecuador. 


il caso Huaorani 
(Ecuador) 


Questo popolo, ridotto a circa 700/1.000 persone 
persiste nella difesa del suo territorio anche di fron- 


te all’invasione delle aziende petrolifere. Diamo 
una rapida scorsa alle ultime tappe di questo conflitto: 
1921 — La compagnia Shell inizia la sua attività nella 
regione. 

1948 — Entra nella zona anche la Esso Standard. 
1951 — Sebbene ridotti numericamente per gli assas- 
sini da parte dei cercatori di caucciù e perle malattie 
portate dai bianchi, gli Huaorani mantengono in- 
violato un territorio di circa 18.000 Kmq. 

1956 — Cinque missionari del ILV sono uccisi dagli 
Huaorani. 

1958 — Inizia l'invasione dei coloni, solo in parte fre- 
nata dalla difesa degli Huaorani. Disgraziatamente 
si tratta di indios quechuas che sono costretti ad 
emigrare dalla Sierra alla foresta. 

1960-1977 — In questo periodo una parte degli 
Huaorani è «pacificata» dai missionari, mentre una 
buona parte continua ad essere isolata e non accetta 
il contatto. In questi anni 8 quichuas e 5 coloni ven- 
gono uccisi. Questi fatti vengono utilizzati per giu- 
stificare l’invasione armata. Mancano completa- 
mente i dasti sugli Huaorani morti in queste incur- 
sioni dell’esercito. 

1986 — Il «Blocco petrolifero n. 17» viene assegnato 
al consorzio BASPETROL (Brasile), ELF AQUI- 
TAINE (Francia), quest’ultima già famosa per l’in- 
vasione delle terre Sateré-Manes in Brasile (1982), 
e BRITOIL (Inghilterra). Il blocco n. 17 coincide 
con le aree dei Tagaeri, ultimi Huaorani isolati. 
1987-Il vescovo Labacca e una suora vengono ucci- 
si nel tentativo di stabilire un contatto con i Tagaeri 
prima delle compagnie petrolifere. Malgrado i due 
religiosi fossero impegnati nella difesa degli indige- 
ni e conoscessero la problematica locale, essi com- 
misero un tragico errore: si fecero portare nell’area 
Tagaeri da un elicottero di una delle compagnie pe- 
trolifere. Come scrisse un missionario cappuccino 
della stessa congregazione di Labacca, «le lance fu- 
rono tirate contro le compagnie petrolifere, non 
contro padre Alessandro». 

(Hoy, 24 giugno 1987: 3 Quito). 


la rioccupazione 


pacifica delle terre 


Prima di esaminare alcuni esempi di questo tipo 
di difesa è necessario sottolineare che si tratta di un 
comportamento molto diffuso. Infatti è relativa- 
mente frequente che l’invasione creola sia seguita 
da un tentativo degli indigeni, più o meno organiz- 
zato, di riappropiarsi delle loro terre. Questo pro- 
cesso è diffuso al nord del Brasile (Rororaima) 
come in Venezuela (caso Piaroa), in Paraguay 
(Guarany), Perù, ecc.. Senza dubbio in alcune aree 
questo tipo di azioni si presenta come una vera e 
propria strategia regionale, come nel caso dei Que- 
chua in Perù. 

Prima di descrivere i fatti attuali vediamo alcuni 
riferimenti storici. La riforma agraria di Velasco 
aveva creato in Perù «aziende agricole», controllate 
dallo stato, per favorire lo sviluppo agricolo della 
regione andina. Queste «aziende» riunivano gruppi 
di contadini in una struttura tecnico-amministrati- 


amazzonia 


va. Caduto il governo di Velasco la riforma viene 
«sepolta» e le aziende si trasformano in nuove strut- 
ture di potere e di sfruttamento. 

Basti dire che, nel caso della regione di Puno, il 54% 
delle terre fino al 1985 era controllato da queste 
«aziende». 

Nel 1985 si sviluppa la protesta dei contadini que- 
chua. Nel febbraio 1986 si cerca di strappare al go- 
verno di Alan Garcia due decreti sulla ristruttura- 
zione delle «aziende». Ma l’applicazione dei due de- 
creti tarda e così in maggio 156 comunità di 9 provin- 
ce di Puno prendono possesso di circa 280.000 etta- 
ri. La repressione da parte dell’esercito e della poli- 
zia non si fa attendere: un dirigente assassinato e 
375 arrestati. 

Grazie all'appoggio delle Federazioni Unitarie 
dei Contadini (CARICOMA) si cerca di far scarce- 
rare i contadini arrestati e le lotte riprendono. Nel 
giugno 1987, finalmente, si riesce a discutere con il 
ministro e ad ottenere l'assegnazione delle terre oc- 
cupate. Per accelerare l’attuazione delle promesse 
del governo in luglio si attua un’altra ondata di occu- 
pazioni nella regione, e così altre terre vengono as- 
segnate. 

Attualmente il grande pericolo, per i contadini 
quechua, è la «criminalizzazione» delle loro azioni 
rivendicative da parte dell’esercito che utilizza l’ac- 
cusa di appartenenza a Sendero Luminoso per in- 
carcerare i leaders indigeni e stroncare le lotte perla 
difesa della terra. 


la delimitazione autonoma 


delle terre 


Tra i casi di autodelimitazione del proprio territo- 
rio citeremo il caso degli Shuar dell'Ecuador che 
sono l’esempio più interessante di questo tipo di 
azioni e di un processo più generale in cui gli indige- 
ni fanno proprie le tecniche di lotta tipiche dei loro 
invasori. 

Sin dalla sua fondazione, negli anni ’20, la Fede- 
razione Shuar ha lottato per ottenere il riconosci- 
mento del suo diritto di proprietà sulla terra. In que- 
gli anni ad alcuni gruppi il diritto è stato riconosciu- 
to, ma alla maggior parte no. Nel periodo in cui que- 
sta lotta è continuata la Commissione Terra della 
Federazione, in collaborazione con gli organismi di 
cooperazione internazionale, ha creato un suo set- 
tore topografico per misurare le terre delle comuni- 
tà (i «centri Shuar») e poter così combattere giuridi- 
camente e «topograficamente» le pretese dei coloni 
e delle compagnie petrolifere appoggiate dal gover- 
no. Nel 1987 si può considerare conclusa la fase di 
misurazione delle terre Shuar, mentre deve ancora 
attuarsi quella del territorio Achuar, gruppo della 
stessa Federazione. 

Un effetto secondario, ma non meno importante 
di questi anni di misurazioni topografiche, è stata la 
formazione di quattro topografi Shuar che conti- 
nueranno autonomamente le misurazioni dando il 
loro appoggio alle comunità che lo richiederanno (i 
topografi non Shuar che hanno cooperato al proget- 
to hanno concluso la loro collaborazione nel 1987). 
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la lotta 
giuridica 


Con la creazione delle federazioni indigene nella 
maggioranza degli stati latino-americani gli indigeni 
hanno progressivamente compreso che nel rapporto 
con i creoli è molto importante il sistema legislativo 
e burocratico occidentale. Non si tratta di escludere 
altre strategie, bensì di integrarle,di riempire di pro- 
pri contenuti e di forza l’utilizzo dell’apparato giuri- 
dico dello stato. Così, vengono consultati avvocati 
sensibili al problema indigeno e i gruppi indigenisti 
a livello nazionale e internazionale formano com- 
missioni di studio cercando di trovare gli strumenti 
legali per dimostrare la legittimità delle rivendica- 
zioni indigene. 

In molti paesi si sono creati gruppi di avvocati di- 
sposti ad intervenire nei casi di conflitti prodotti dal- 
le invasioni e molte organizzazioni indigene tendo- 
no a formare propri avvocati per cui in Ecuador e 
Venezuela, ad esempio, giovani indigeni stanno fre- 
quentando le facoltà di legge nelle università nazio- 
nali. 

Come esempio di lotta guridica si può citare il 
caso dei Maskoy del Chaco paraguayano. Da quat- 


‘tro anni i Maskoy, un gruppo guarany formato da 


circa 10.000 persone, cercano di riavere le proprie 
terre occupate illegalmente dalla compagnia CA- 
SADO S.A.; rifiutata la proposta di occupare altre 
terre, hanno preferito tentare la via legale e dopo 
anni di pressioni e dimostrazioni, nell’agosto del 
1987, il governo ha decretato l’espropriazione di 
30.000 ettari alla CASADO, nella zona del rio Mo- 
squito, in favore dei Maskoy. 


quale futuro 


per i territori indigeni 


Da quanto abbiamo detto sinora emergono alcu- 
ne linee di tendenza che vale la pena di riassumere: 
a) I popoli indigeni si stanno organizzando sempre 
più per difendere i loro territori o riuscire a farseli 
restituire; 

b) A livello internazionale si moltiplicano gli incon- 
tri indigeni e indigenisti per scambiarsi le diverse 
esperienze ed elaborare strategie a livello continen- 
tale, oltre che per coordinare momenti specifici di 
lotta su problemi comuni (ad esempio la problema- 
tica amazzonica); 

c) Su questi obiettivi hanno trovato alleati nella so- 
cietà non indigena dei diversi paesi: antropologi, in- 
tellettuali, gruppi di opinione, ecc., che collaborano 
con loro in un modo nuovo rispetto a certo indigeni- 
smo neo-romantico; 

d) È stato molto importante l’appoggio, non solo fi- 
nanziario, delle istituzioni internazionali preoccu- 
pate per il futuro di questi popoli. 

Ma i problemi sono ancora molti. Innanzi tutto 
quelli relativi al mantenimento delle organizzazioni 
indigene che fluttuano, almeno a livello organizzati 
vo, tra forme tradizionali di gestione e nuovi model- 
li mutuati dal mondo occidentale. Più di una orga- 
nizzazione si è dissolta per non aver saputo risolvere 


questa coesistenza di modelli culturali diversi. Inol- 
tre da parte delle società nazionali non diminuisce 
certo l’interesse per le terre indigene, anzi è ampia- 
mente prevedibile che questo interesse aumenti in 
futuro, soprattutto rispetto all’Amazzonia. 

Infatti, mentre le multinazionali, spinte dal pro- 
fitto, continuano ad investire milioni di dollari nel 
progetto amazzonico, anche i governi locali, attratti 
dal mito dei facili guadagni, aumentano gli investi- 
menti in queste regioni (alla ricerca disperata di so- 
luzioni alle loro economie in crisi) senza tenere as- 
solutamente conto degli interessi ambientali nè tan- 
tomeno degli indigeni. 

Di fronte a questa realtà sono gli stessi popoli in- 
digeni ad organizzarsi, e non su basi falsamente ri- 
vendicative delle condizioni anteriori alla conqui- 
sta, ma con chiari programmi di lotta idonei ai tempi 
e alle condizioni locali. Il destino di queste lotte di- 
pende in gran parte dalle condizioni politiche locali, 
cioè dalla capacità di capire le forze in gioco. Vale 
anche la pena di accennare al problema delle allean- 
ze con gruppi politici non indigeni. Negli ultimi ven- 
t’anni di politica indigenista in America Latina sem- 
brerebbe che partiti e gruppi di sinistra abbiano as- 
sunto posizioni a favore delle lotte indigene. Certo, 
se si considerano alcuni fatti specifici, bisogna dire 
che non è stato sempre vero. Ad esempio nel caso 
della Sierra ecuatoriana l’alleanza con partiti di sini- 
stra non ha sempre dato buoni risultati. In un certo 
senso la stessa cosa è avvenuta in Perù e Bolivia. In 
tutti questi casi l’utilizzazione di categorie come 
«classe» o «contadini» (cioè di un classico schema 
marxista, ndt.), ha posto in secondo piano l’identifi- 
cazione etnica di questi popoli mentre è proprio 
questo il punto su cui oggi le lotte hanno ripreso vi- 
gore e contenuti. 


terra, organizzazione 


e cultura 


D'altro canto molti partiti scoprono l’esistenza 
del «problema» indigeno solo in periodo elettorale 
per dimenticarlo subito dopo. O, in modo ancora 
più cinico, utilizzano gli indigeni per raccogliere voti 
o per farsi pubblicità, per dimenticarli subito dopo. 
In Brasile, ad esempio, dopo la vittoria elettorale 
del leader Shavante Juruna (eletto al parlamento 
nelle liste del PDT nella passata legislatura), nessu- 
no dei candidati indigeni alla Assemblea Costituen- 
te (una decina) è stato eletto (scarso appoggio dei 
partiti, folclorizzazione, ecc.). Anche da parte indi- 
gena spesso non si capisce l’importanza di parteci- 
pare a lotte proposte da altri gruppi sociali. Un paio 
d’anni fa, ad esempio, durante uno sciopero nazio- 
nale dei maestri ecuatoriani, gli unici a non parteci- 
pare furono maestri indigeni Shuar, con la motiva- 
zione che essi, in quanto indigeni, non hanno nulla 
a che vedere con le rivendicazioni dei creoli. Simili 
esempi non sono isolati e rendono più urgente la na- 
cessità di chiarie le posizioni politiche da una parte 
e dall’altra. E evidente che non si può prescindere 
dall'esistenza del sistema politico statale sia per ela- 
borare strategie adeguate alla realtà, sia per cercare 
di ottenere i territori tradizionali. 

Per riassumere citiamo la piattaforma politica uti- 


agenda 


lizzata in Brasile nella campagna «L'’indio nella co- 
stituente», che ci sembra comune anche alla mag- 
gior parte delle organizzazioni indigene in America 
po ARINSANA 
1. Riconoscimento dei diritti territoriali. | 

2. Delimitazione e garanzia delle terre indigene. 
3. Sfruttamento e usofrutto esclusivo delle risorse REVISTA DE LA COOPERACION 
naturali del suolo e del sottosuolo. SEE LESENE 
4. Reinsediamento in condizioni degne e giuste dei | AMERICA LATINA 

coloni poveri che si trovano sulle terre indigene. I 
5. Riconoscimento e rispetto per le organizzazioni 
sociali e culturali dei popoli indigeni e dei loro pro- 
getti sul futuro, oltre alla garanzia di piena cittadi- 
nanza. 

In questo modo terra, organizzazione e cultura 
sono nuovamente riunite in un unico programma di 
difesa e di lotta. Il futuro di questi popoli si gioca in 
base alla capacità di mantenere uniti questi tre 
aspetti della loro vita. 


Emanuele Amodio 
(traduzione di Fausta Bizzozzero 
dal n. 9, dicembre 1988, della rivista 
Arinsana) 


Afio IV - N° 9. Diciembre de 1988 


17 giugno / milano federato) e «Comidad» (aderente alla => Centro giovani del Comune di Rimini, 


FAI), su proposta della Commissione di organizza la mostra Donne per la libertà 
Per la quinta volta ci ritroviamo, alle Corrispondenza della FAI, si tiene il tratta ed ampliata dal n. 159 (novembre 
20.30jnella solitatrattoria da Gigi Petar convegnotdaktitolo 1789-1989: due» 1988}:di «A»/Rivista anarchica. Lamostra 
cenadi «A». Simangia, sibeve, sicanta, | secoli di rivoluzioni. L’ appuntamento è | haluogopressole sale del Centro Donna 
si balla al suono della fisarmonica di Gigi. | perleore 14disabato 24alRiot, Palazzo | divia Cairoli, nel centro storico di Rimini, 
Esitirano su unpo'di soldi perla rivista. È | Marigliano, via San Biagio de'ibrai, 39. | dal 26 giugno al 7 luglio, tutti i giorni dalle 


previsto anche un menù peri vegetariani. | Perinformazioni telefonare al Centro ore 18 alle 23. La serata dii inaugurazione 
Il prezzo è di lire 45.000. Per ulteriori | Studi Libertari di Napoli (081/343565, ore si aprirà con un intervento della 
informazioni e prenotazioni, telefonateci | 19520. 30). compagna Marianne Enckell, del Centro 


in redazione. Internazionale di Ricerche” 
- | sull'Anarchismo (con sede a Ginevra). 


_ fi 26 giu-7 lug/rimini curatrice della mostra stessa. Seguiranno 
i altri interventi. Per ulteriori informazioni, 
> SISt f napoli Il Circolo culturale libertario di Rimini, in telefonare all'ora di pranzo a Primo (0541/ 


Organizzato dai gruppi «L. Michel» (non | collaborazione con il Centro donna e il 783817). 
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america latina 


perù 


A colloquio con 
Maria Pia Dradi, 

di ritorno dal Perù 
dove è stata per conto 
dell’ Associazione 
Italiana Donne per lo 
Sviluppo. 

Fame, miseria, 
terrorismo, 
repressione statale, 
narcotraffico. 

La mobilitazione di 
base trova nuovi canali 
contro i mali di 
sempre. 

Il ruolo decisivo delle 
donne. 


Nella pagina accanto: 
Sopra: Altamira (Brasile) 
— Il capo della tribù 
amazzonica Xavantes 
spiega ai guerrieri del 
suo popolo le ragioni 
della protesta contro la 
costruzione della diga 
idroelettrica voluta dal 
governo, con 
conseguente 
allagamento e 
scomparsa della terra da 
loro abitata. 

Sotto: Lima (Perù) — Un 
corteo nelle vie del centro 
di donne provenienti 
dalla sterminata periferia 
della capitale. La 
protesta è contro il 
carovita. 


traumatico Peri 


Ci sono persone, tra i tanti incontri della vita, che 
lasciano un segno, e ci sono persone — la maggior 
parte — che non ne lasciano affatto e diventano om- 
bre sfocate nei nostri ricordi. Mi sono chiesta spesso 
quali fossero gli elementi, gli ingredienti, che metto- 
no in azione questo strano procedimento chimico 
nel nostro cervello e credo di averne identificato al- 
meno uno (perlomeno per quanto mi riguarda): la 
passione. Credo cioè che essenzialmente solo le per- 
sone capaci di grandi passioni — nel bene o nel male 
e al di là di vari tipi di affinità - riescano ad interes- 
sarmi, ad incuriosirmi, a stimolarmi. Insomma a la- 
sciare un segno nella mia vita. Tali passioni possono 
essere le più diverse, non è tanto l’oggetto che con- 
ta, quanto lo stato d’animo, la capacità di darsi com- 
pletamente, senze riserve a una causa, a un'idea, a 
un interesse, a non so cosa. Di persone così, in que- 
sto nostro povero mondo appiattito e grigio, popo- 
lato di zombies di tutti i tipi, ce ne sono pochissime, 
ahimé. Una di queste è Maria Pia Dradi. L’ho in- 
contrata sulle pagine di questa stessa rivista un anno 
fa, nel corso di un’intervista in cui ci ha raccontato la 
sua esperienza di lavoro nell’ Amazzonia peruviana 
(ma allora di Amazzonia non si parlava ancora...) 
con la tribù Chacahuita (cfr. «A» 155). 

La reincontro ora, con la stessa identica «grinta», 
di ritorno da un viaggio in Perù per un lavoro che gli 
è stato assegnato dall’ Associazione Italiana Donne 
per lo Sviluppo. Tale associazione — l’unica in Italia 
nel campo della cooperazione che si occupi del pro- 
blema a livello specificamente femminile — ha messo 
a punto una ricerca sulla condizione della donna in 
10 paesi del mondo (in Asia, Africa e America Lati- 
na); nel continente latinoamericano la ricerca ri- 
guarda Colombia e Perù e Maria Pia, ovviamente, 
si è occupata di quest’ultimo. 

Ma prima di entrare nel merito del suo lavoro e 
della ricerca le chiedo un quadro della situazione so- 
ciale-economica-politica del Perù, le chiedo le sue 
impressioni dopo un anno e mezzo di assenza. 

L’impatto è stato traumatico. Nei primi dieci 
giorni non sapevo dov’ero, non riuscivo a riconosce- 
re il Perù che avevo lasciato. La situazione da un 
punto di vista politico-economico è realmente tragi- 
ca. Il governo attuale del partito aprista (di tenden- 
za socialdemocratica) guidato da Alan Garcia ha 
fallito gli obiettivi fondamentali che si era dato al 
momento della sua costituzione nel 1985: (da un 
lato il miglioramento reale delle condizioni di vita 
degli strati più disagiati della popolazione, settori 
rurali soprattutto, e dall’altro la pacificazione del 
paese. Dal 1980, come è noto, è in azione il gruppo 


armato Sendero Luminoso (marxista-leninista- 
maoista, ma a mio avviso con simpatie molto forti 
per l’esperienza polpotiana) che dopo una fase di 
azioni dimostrative è passato all’attacco fisico non 
solo dei rappresentanti dello stato o della destra ma 
anche di esponenti della «Sinistra Unita». Sendero 
Luminoso è nato nella Sierra, inizialmente ha avuto 
un grosso appoggio da parte dei contadini che poi è 
scemato in quanto la politica di Sendero Luminoso 
è feroce anche nei confronti di queste popolazioni, 
li sta obbligando a produrre solo per la loro sussi- 
stenza e sopprime fisicamente chi non accetta le sue 
direttive. Circola anche la voce che S.L. stia arruo- 
lando con la forza gli adolescenti campesinos. 


scene 
di disperazione 


La risposta governativa a tutto questo, fin dall’i- 
nizio degli anni ’80, è stata molto violenta e l’eserci- 
to ha cominciato a fare razzie nella sierra da un lato 
cercando di eliminare i «sovversivi» e dall’altro at- 
taccando anche le popolazioni con l’accusa di appo- 
giare o di far parte di S.L.. Nel 1983, forse ricorderai 
l'assassinio di 8 giornalisti in un villaggio sperduto a 
4.000 metri sulle Ande peruviane: all’inizio si vole- 
va incolpare la popolazione indigena ma poi, anche 
se la cosa non è mai stata provata, si è saputo che i 
responsabili erano questi reparti speciali dell’eserci- 
to (fra l’altro addestrati dagli americani). 

Quando Alan Garcia va al potere nel 1985 si pro- 
pone di pacificare il paese attraverso l’unica strada 
percorribile, cioè quella delle riforme sociali ed eco- 
nomiche, poichè la rivolta ha come base la discrimi- 
nazione razziale, sociale ed economica che queste 
popolazioni vivono dall’epoca della conquista. 

Questi buoni propositi sono durati un paio d’anni 
durante i quali effettivamente l’intervento dell’eser- 
cito è diminuito, ma poi, a metà dello scorso anno, 
la crisi economica - endemica per il Perù come per 
tutti i paesi del Sud America — è esplosa e Garcia si 
è trovato senza riserve valutarie. 

È stata la catastrofe, in un certo senso la resa dei 
conti di una politica che aveva cercato di sanare 
un’economia disastrata con misure politico-sociali 
che forse non hanno trovato l’appoggio necessario. 
A questo punto il governo ha attuato misure restret- 
tive togliendo i sussidi ai prezzi dei beni di prima ne- 
cessità che precedentemente erano tenuti sotto con- 
trollo, l’inflazione è esplosa, il dollaro è andato alle 
stelle (l’inflazione ha raggiunto nel corso dell’88 il 


45 


perù 


46 


1700 per cento e quest'anno si dice che potrebbe 
raggiungere il 28/30.000 per cento). I salari sono sta- 
ti ovviamente svalutati e la crisi ha colpito non solo 
gli strati da sempre al di sotto del minimo vitale ma 
anche la piccola e media borghesia, molte industrie 
hanno chiuso, la disoccupazione è aumentata e nelle 
zone rurali, ad esempio della Sierra, i contadini si 
sono ritrovati senza acquirenti della loro produzio- 
ne agricola perchè fino a quel momento gli acqui- 
renti erano gli uffici locali dello stato e gli uffici era- 
no chiusi. Quintali e quintali di prodotti agricoli 


sono marciti e, come consuguenza, i contadini non” 


sono stati più in grado di pagare quei crediti che la 
Banca Agraria aveva loro concesso proprio in segui- 
to a una certa politica del governo di Alan Garcia. 

Mi raccontava un amico che lavora nel campo del- 
la cooperazione nel trapezio andino — che è la zona 
più povera della Sierra — di aver visto scene di dispe- 
razione di questi contadini perchè da un lato non 
hanno avuto più introiti non potendo vendere i loro 
prodotti, dall’altro i funzionari della banca conti- 
nuavano a richiedere loro i pagamenti. A questo 
punto è intervenuto Sendero Luminoso dando la ga- 
ranzia ai contadini che non sarebbero più stati di- 
sturbati dai rappresentanti della Banca. Ovviamen- 
te perchè venivano fatti fuori. E evidente che in una 
situazione di tale gravità, di tale disperazione, an- 
che una linea a mio avviso esasperata e suicida per 
l’intero paese riscuote consenso perchè è l’ultima 
speranza, e anche se non è un consenso vero, un’a- 
desione, è comunque un consenso tacito. E infatti 
Sendero Luminoso è cresciuto moltissimo nell’ulti- 
mo anno e attualmente sembra che riesca a control- 
lare direttamente o indirettamente il 70-80% della 
Sierra peruviana. 

La risposta del governo è stata repressione vio- 
lenta: sono quasi quotidiane le scoperte di fosse co- 
muni e a metà dell’anno scorso è apparso un gruppo 
che si denomina comando Rodrigo Franco (un apri- 
sta ammazzato in una strana faida pare all’interno 
dello stesso partito di governo) che ha cominciato 
ad uccidere esponenti della sinistra e delle forze sin- 
dacali. Si tratta di un gruppo paramilitare paragona- 
bile agli Squadroni della morte argentini, a cui sem- 
bra non siano estranei elementi dello stesso governo 
e che ha già al suo attivo la morte di avvocati di sini- 
stra (anche avvocati che difendevano Sendero Lu- 
minoso); nel gennaio-febbraio di quest'anno, nel 
periodo in cui sono rimasta in Perù, si sono verifica- 
te alcune morti che potrebbero essere imputate a 
S.L., ma in realtà sono dubbie persino per la stessa 
polizia, tra cui quella di Saul Cantoral, presidente 
della Federazione dei minatori — che era reduce da 
una lunga battaglia per il rispetto del contratto di la- 
voro, — e di Consuelo Garcia, direttrice del Centro 
Filomena Tomaira Pacsi, un centro che lavorava dal 
1985 con le donne e i bambini dei minatori. 

Per dare un'idea della misura del fenomeno re- 
pressivo basti dire che secondo le fonti di Amnesty 
International, della Commissione per i diritti umani 
del Perù e di un dossier del deputato Bernales il nu- 
mero dei detenuti desparecidos sarebbe di oltre 2.000. 

Ecco, questa è la situazione. Una situazione 
estremamente incerta e terribile, in cui nessuno può 
dire cosa succederà nel prossimo anno. Il mandato 
di Alan Garcia scade appunto nell’aprile prossimo e 
a novembre dovrebbero esserci le elezioni ammini- 


strative e addirittura le prime elezioni per la forma- 
zione dei governi regionali. Questo elemento della 
regionalizzazione potrebbe essere estremamente 
positivo in una situazione di pace perchè porterebbe 
finalmente al decentramento e al superamento di 
quel centralismo esasperato che è stato causa di tan- 
ti mali, ma nel contesto attuale non si sa neppure se 
si riuscirà ad andare alle elezioni! 


partecipazione 
di base 


Come si fa pesante il cuore di fronte a tanta soffe- 
renza, a tanta inimmaginabile inaudita violenza che 
a fasi alterne ha segnato l’esistenza di questo paese 
(ma anche degli altri latinoamericani) dalla conqui- 
sta in poi. Le immagini di Saul Cantoral e di Con- 
suelo Garcia, sequestrati in pieno giorno a Lima e 
ritrovati cadaveri alle undici della sera, sono qui da- 
vanti agli occhi, come quelle dei campesinos costret- 
ti a cercare di sopravvivere — neppure di vivere — de- 
streggiandosi tra la presenza dell’esercito, delle 
squadre speciali e di Sendero Luminoso. Una con- 
seguenza è la fuga dalle campagne verso la città: 
come dimostrano i dati raccolti da Maria Pia per cui 
nel 1940 la popolazione rurale costituiva il 65% 
mentre ora costituisce il 35% rispetto alla popola- 
zione urbana. Quando questa gente potrà aspirare a 
vivere, ad autodeterminarsi? 

Chiedo a Maria Pia di raccontarci i risultati della 
sua ricerca sulle donne e le sue impressioni nel pe- 
riodo passato in Perù. So che la sua ricerca ha tocca- 
to soprattutto le città, sia perchè lo stato di «guerra» 
interna diffusa rendeva sconsigliabile avventurarsi 
altrove, sia perchè recentemente anche i membri 
della cooperazione sono diventati bersagli della vio- 
lenza di Sendero Luminoso, che ha infatti assassina- 
to una coppia di francesi che lavorava per una 0.n.g. 
(organizzazione non governativa di cooperazione), 
poichè ritiene che gli interventi cooperativi interna- 
zionali siano la ciliegina dell’imperialismo occiden- 
tale e come tali vadano attaccati. 

Sendero Luminoso, infatti, mi dice Maria Pia, ha 
la pretesa di costituire l’unica alternativa reale ad 
una situazione di dominio e di dipendenza dal capi- 
talismo internazionale, l’unica soluzione per tutti e 
soprattutto per le popolazioni indigene e la coope- 
razione internazionale è attaccata perchè è vista 
come una nuova forma di colionalismo. 


Per tutti questi motivi mi aspettavo di trovare una si- 
tuazione di minore attività tra le organizzazioni di 
base e invece sono rimasta esterefatta nel vedere 
come le donne siano veramente i pilastri, i veri atto- 
ri sociali in questo momento di gravissima crisi eco- 
nomica e sociale del paese. Ti faccio l’esempio dei 
pueblos jovines di Lima. Lima è circondata da una 
fascia di quartieri di baracche (quelle che in Brasile 
vengono chiamate favelas) e le donne di questi 
quartieri — alcuni dei quali hanno già più di dieci 
anni di vita — si sono organizzate e loro stesse stanno 
prendendo in mano quelle attività che prima veniva- 
no promosse dalle o.n.g.. Fino ad ora le o.n.g. han- 
no sempre avuto la funzione di intermediari fra la 
fonte di finanziamento che è esterna (viene dall’Eu- 


ropa o dagli Stati Uniti) e l'attuazione dei progetti di 
sviluppo. Ecco, ora invece e sempre di più sono gli 
stessi peruviani/e a voler gestire in prima persona 
questi progetti che si inseriscono in un quadro di svi- 
luppo inteso in senso lato: ottenere il cambiamento 
radicale attraverso una via di organizzazione, di 
presa di coscienza, di movimenti di massa, di parte- 
cipazione di base. E tutto questo non è funzionale 
alla linea di Sendero Luminoso, ovviamente, che 
vuole la direzione di ogni cosa. 

Le organizzazioni di base delle donne sono i veri 
attori sociali perchè sono loro che si sono assunte 
sulle spalle il peso della crisi economica, hanno or- 
ganizzato le mense collettive nei vari quartieri che 
danno da mangiare a 100/200 famiglie due volte al 
giorno a prezzi bassissimi in una situazione in cui si 
muore di fame, e si occupano di tutti i problemi con- 
creti legati all'esistenza in questi pueblos jovines: 
problemi ambientali, igienici, luce, acqua, ecc.. È 
una vera attività popolare in cui la base stessa si au- 
toorganizza. 

Ho intervistato la dirigente della «Federacion de 
Mujeres» del «pueblo jovin» più importante di Lima 
sia per il numero dei suoi abitanti (circa 400.000, 
quindi l’equivalente di una città vera e propria), sia 
perchè nei suoi 17 anni di vita ha svolto molte lotte 
di cui si è parlato anche a livello internazionale, sia 
perchè la «Sinistra Unita» vi riscuote molti consensi. 

Questa donna — una donna del popolo che da anni 
svolge questa attività e quindi è cresciuta molto 
come persona — mi diceva: «Sai qui gli uomini per- 
dono il lavoro, arrivano a casa, vanno a bere quei 
due soldi che sono rimasti e poi ci tornano a casa 
ubriachi, per cui se noi non facciamo qualcosa mo- 
riamo di fame noi, i nostri figli e tutti gli altri!». E in- 
fatti io ho visto da parte maschile, pur senza voler 
generalizzare, un grosso disagio psichico provocato 
dal trovarsi in una situazione senza vie d’uscita. 
Queste donne hanno quindi preso du di sé una gros- 
sa responsabilità e, come dicevo prima, hanno costi- 
tuito queste mense collettive, hanno creato delle 
strutture di confederazione delle varie mense di 
quartiere e hanno presentato delle proposte al go- 
verno per gestire loro gli aiuti alimentari internazio- 
nali. Il Perù infatti ha chiesto degli aiuti alimentari e 
l’Italia è stato l’unico paese ad accettare (forse per- 
chè abbiamo la coscienza sporca per altre cose) 
mentre gli altri paesi hanno condizionato i loro pos- 
sibili aiuti ad un cambiamento della politica peru- 
viana. 


Amazzonia 


e narcotraffico 


L'Italia ha accettato di inviare aiuti una sola volta 
ed io ho saputo che queste organizzazioni di donne 
sono gli interlocutori privilegiati, vale a dire che gli 
aiuti passeranno anche attraverso i canali istituzio- 
nali governativi peruviani ma queste organizzazioni 
popolari di donne sono state riconosciute come 
quelle in grado di dare la garanzia che questi aiuti 
arriveranno effettivamente a chi ne ha bisogno e 
non finiranno, come normalmente accade, nelle ta- 
sche di questo o di quello. 

Di solito si parla molto poco del Perù e non si par- 
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la per niente di questa presenza significativa delle 
donne che per importanza numerica e per il peso 
delle attività volte - come sempre del resto — al be- 
nessere di tutto il gruppo sociale, trascende, come 
fenomeno, il discorso specificamente femminile». 


Mi domando e le domando quale sia la situazione 
della selva amazzonica in tutto questo disastro gene- 
rale, rispetto al problema della terra (invasioni di 
coloni, titoli di proprietà, ecc.), alla crisi economi- 
ca, a Sendero Luminoso e alla presenza dell’esercito. 


Fino ad un anno fa la situazione era relativamente 
tranquilla a parte la zona della selva central dove si 
era già manifestato un clima di violenza in quanto è 
la zona più vicina alla costa con strade che permetto- 
no maggiori possibilità di spostamento. Ma dall’an- 
no scorso Sendero Luminoso è riuscito a passare an- 
che in altre zone di selva pare — e lo sottolineo per- 
chè è praticamente impossibile avere delle prove 
precise — con l’aiuto e l’avallo dei narco-trafficanti. 
L’unica zona che rimane ancora abbastanza libera è 
il dipartimento di Loreto, cioè la zona del Rio delle 
Amazzoni, dove non c’è presenza senderista e quin- 
di, di conseguenza, neppure dell’esercito, sebbene 
ad Iquitos (capitale dall’Amazzonia situata in que- 
sto dipartimento) ci siano già dei nuclei. Proprio nei 
mesi in cui sono rimasta a Lima ci sono stati momen- 
ti di grossa tensione in occasione di scioperi di con- 
tadini — indigeni o meticci dell'Amazzonia produt- 
tori soprattutto di riso — dovuti al mancato acquisto 
da parte dello stato dei loro prodotti. Ci sono stati 
scioperi molto prolungati con grosse manifestazioni 
e c'è stato all’inizio di febbraio l'intervento pesantis- 
simo dell'esercito e della polizia a Pucalpa (capoluo- 
go di dipartimento) che hanno sparato su una folla 
disarmata di produttori di riso uccidendo molte per- 
sone. Altri fatti simili si sono verificati in altre picco- 
le città dell'Amazzonia. 

Inoltre c’è il discorso del narcotraffico. L'attuale 
governo si era impegnato in una campagna contro i 
narco-trafficanti ma senza molti effetti. Il narco- 
traffico è organizzatissimo, ha una flotta aerea che 
neppure lo stato possiede, ha delle basi logistiche, 
ha degli appoggi internazionali enormi per cui è 
molto difficile riuscire a smantellarlo con delle sem- 
plici azioni militari. Attualmente poi c’è chi sostiene 
che l’economia peruviana è retta dai dollari del nar- 
co-traffico, sul mercato sono stati riversati milioni e 
milioni di dollari, la politica di controllo del dollaro 
è fallita completamente e adesso, a qualsiasi ora del 
giorno e della notte si possono trovare per le strade 
di Lima i «cambisti», in genere giovani studenti, che 
si sono creati un nuovo lavoro e ti cambiano i dolla- 
ri. Quindi da un lato il narco-traffico «puntella» l’e- 
conomia peruviana e dall’altro, sembra, «puntella» 
la guerriglia con una strategia che è del tutto funzio- 
nale alle sue esigenze: maggiore sfascio c’è e mag- 
giori sono le possibilità di combinare i suoi sporchi 
affari. Sembra anche che sia cambiato l’atteggia- 
mento di Sendero Luminoso, a livello teorico, ri- 
spetto al problema della coca, per cui non impedi- 
rebbe più ai contadini di coltivarla — pur ritenendola 
uno strumento del capitale internazionale - poichè 
darebbe ai contadini maggiori possibilità di soprav- 
vivenza rispetto ad altri prodotti agricoli. 

Per quanto riguarda il problema della terra esiste 
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una legge, del 1974, che poneva le basi per il ricono- 
scimento del diritto di proprietà delle popolazioni 
indigene sui loro territori, ma a tutt'oggi moltissime 
comunità indigene non sono riuscite ad ottenere 
questi titoli di proprietà e ci sono continui conflitti 
con commercianti, proprietari terrieri, con coloro 
che sfruttano il legname e la fauna ittica dei fiumi in- 
vadendo territori indios in modo occulto. Il proble- 
ma è quindi aperto. Questo per quanto riguarda la 
zona dove io ho vissuto, mentre nella «selva cen- 
tral», più vicina a Lima e alla costa la situazione è 
ancora peggiore in quanto c’è il conflitto fra i coloni 
— contadini poveri della costa che si sono trasferiti 
nella selva spinti anche dalla propaganda governati- 
va precedente a Alan Garcia secondo la quale lA- 
mazzonia è un territorio immenso da colonizzare le 
cui risorse sono inesauribili! — e gli indios. Si tratta, 
in molti casi, di una guerra fra poveri, di difficile so- 
luzione. Negli ultimi tempi le organizzazioni indige- 
ne a livello nazionale stanno portando avanti con 
forza questa rivendicazione dell’applicazione della 
legge e del riconoscimento non solo dei diritti di 
proprietà delle terre ma anche del diritto di usare le 
risorse naturali in quanto gli unici a garantire un uso 
corretto di tali risorse possono essere solo loro, visto 
che solo loro conoscono da millenni il fragilissimo 
ecosistema della selva, in cui hanno sempre vissuto. 

Per quanto riguarda la sierra sono state promul- 
gate nel 1987 due leggi per le comunità indigene del- 
le Ande: una sulla assegnazione dei titoli di proprie- 
tà — rispettando la forma comunitaria, cioè la terra 
viene data alla comunità, non ai singoli — che cerca 
di regolarizzare una situazione di conflitti che si tra- 
scinava da tempo; l’altra è una legge generale delle 
comunità contadine che stabilisce l’importanza del- 
la cultura indigena e quindi anche il fatto che ogni 
comunità si organizzi secondo le proprie modalità. 
E, o potrebbe essere, l’inizio del riconoscimento di 
una certa autonomia, pur all’interno di un quadro 
generale dello stato peruviano. Ma nello stesso tem- 
po lo stato ha introdotto una serie di novità, di mo- 
dernizzazioni che sono in conflitto con l’economia 
nativa e che non possono essere acquisite in modo 
indolore, come ad esempio l’introduzione del con- 
cetto di «impresa comunale», che però presuppone 
il rispetto della logica dell'economia di mercato e 
quindi cozza contro il sistema di produzione colletti- 
vo ed egualitario delle comunità indigene. Quindi 
da un lato lo stato riconosce l’importanza di queste 
culture ma dall’altro cerca di trasformarle secondo 
criteri «occidentali» e di omologarle. 


invertire 


la rotta 


Malgrado tutto, comunque, nel panorama lati- 
noamericano, da un punto di vista legislativo le leggi 
peruviane sulle comunità indigene sono forse le più 
avanzate, ma i problemi nascono soprattutto nella 
applicazione di tali leggi — che spesso, come sempre, 
non sono sufficientemente chiare — per cui i contadi- 
ni, i comuneros, non sanno come fare per ottenere 
praticamente ciò che la legge gli riconosce in teoria. 
Per questo uno dei compiti che svolgono le o.n.g. è 
proprio quello di dare assistenza legale alle comuni- 


tà indigene pr aiutarle ad ottenere che vengano ri- 
spettati i loro diritti». 


Sull’onda del convegno di Altamira — che ha visto 
riunite moltissime federazioni indigene - si è fatto 
un gran parlare dell’ Amazzonia e per la prima volta 
i mass-media hanno dato grande risalto alle temati- 
che ambientali ad essa collegate. Cosa pensi di que- 
sto improvviso interesse? 


In linea di massima sono contenta che se ne parli, 
anche se mi sembra che si parli più del problema de- 
gli alberi della foresta che non degli individui che vi- 
vono lì, mentre in realtà i due problemi sono inscin- 
dibilmente legati. Una cosa positiva è stata la possi- 
bilità di incontrarsi di tutte le federazioni indigene 
che ha costituito un livello organizzativo superiore a 
quelli preesistenti permettendo scambi e confronti 
sicuramente utilissimi. Mi chiedo però se tutto que- 
sto gran clamore — pur giustissimo — non sia servito 
anche a stornare l’attenzione da problemi ambien- 
tali ecologici nostri, il nostro mare e i nostri fiumi in 
condizioni allucinanti, l’acqua che beviamo, ecc.. 

Inoltre ci sono da considerare le reazioni della si- 
nistra brasiliana, molto condivise in tutto il Sud 
America, di fronte alla presa di posizione dei movi- 
menti ecologisti europei e alla decisione del Fondo 
Monetario Internazionale di bloccare i crediti al 
Brasile; ci si accusa di voler attuare una nuova for- 
ma di colonialismo, ci si dice che non possiamo, noi 
occidentali, dopo aver rovinato l’intero pianeta, 
dire loro cosa debbono fare, che sono proprio le 
grandi multinazionali ad aver rovinato, direttamen- 
te o indirettamente, anche l’ Amazzonia e che non si 
può non tenere conto della situazione di milioni e 
milioni di persone (come i siringueiros) che vivono, 
anch'essi, in Amazzonia. Ora, io credo che la situa- 
zione sia molto complessa e che la ragione o le ragio- 
ni non siano, come sempre, solo da una parte, ma 
che sia necessario tener presente le molteplici esi- 
genze in gioco. Bisognerebbe invece rimuovere le 
cause, ai vari livelli, dai più alti ai più bassi, che han- 
no portato a questa situazione e che si possono ri- 
condurre al modello di sviluppo occidentale. 

Se non si rimette in discussione questo modello di 
sviluppo e non si sceglie una strada totalmente «al- 
tra» nessun tipo di soluzione vera è possibile a questi 
enormi problemi, ma è difficile immaginare una tale 
eventualità visto che i paesi del terzo mondo stanno 
rincorrendo proprio quel modello e vogliono riper- 
correre le stesse strade già percorse da noi, e visto 
anche che nel mondo occidentale nessuno sembra 
avere la minima intenzione di invertire la rotta». 


Non c’è molto da aggiungere poichè sono completa- 
mente d’accordo con la sua analisi. É arrivato il mo- 
mento di salutarci, ciascuna di noi correndo contro 
il tempo, come sempre. Tra pochi mesi partirà per 
una nuova destinazione e per un nuovo incarico ai 
confini tra Cile e Terra del Fuoco dove lavorerà con 
la tribù Mapuche. Buon lavoro, Maria Pia. 

Fausta Bizzozzero 
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piccola pravda 


Cari compagni, 

a questo punto occorre una precisazione prima 
che il fraintendimento vada oltre. La precisazione 
riguarda la lettera del circolo Trobar Clus, di cui io 
sono l’estensore, apparsa sul penultimo numero 
di «A». Vi è un fraintendimento a monte, là dove 
nella lettera si contrappone la luce del gesto dei 
Franti, al buio provocato dalle richieste del 
manifesto!!! Non come si è inteso, alla relazione 
che intercorre fra la rivista e detto quotidiano; 
s'intendeva infatti sottolineare, nel caso ve ne 
fosse stato bisogno, l’atteggiamento dei «presunti 
comunisti» nei confronti del mercantile. La 
risposta della redazione, nel’intento di rimarcare 
la propria coerenza ha creduto di doversi 
difendere da un attacco ingiustificato; non era né 
mia intenzione, né del circolo, di accusare la rivista 
di una specie d’oscurantismo, mi rincresce di non 
essermi ben espresso e faccio ammenda. 
Questa precisazione, forse tardiva, mi permette di 
chiarire il senso di un titolo che svanito nel nulla 
non aiuta più la comprensione di quello che segue. 
Il titolo per esteso era: «Sull’ineluttabilità del 
mercantile» e precedeva il risultato di una serie di 
incontri avvenuti al circolo e il frutto della lettura di 
un testo sulla «Teoria dei quattro stadi». 

Con questo articolo volevamo chiarirci e se 
possibile chiarire, se il ruolo svolto dalla merce 
nella definizione di un contesto sociale possa 
essere l'ineluttabilità di un processo in atto che ha 
sempre arrogato a sé il diritto di trasformare il 
mondo. Questa civiltà mercantile ha solcato i mari 
ed ora attraversa gli spazi siderali, per imporre un 
modello di sviluppo che ha già creato notevoli 
problemi all'intera biosfera. Il passato può servire 
per darci indicazioni utili o dobbiamo cercare nel 
desiderio? 

Il senso degli accenni al dono è nella capacità 
contraccettiva del donare nei confronti della 
merce, nell’universalità del dono come sentimento 
e come consuetudine. 

Il confronto e la discussione ci ha indotto a 
considerare più attentamente la questione e nel 
tentativo di progettare per il nostro futuro, che 
desideriamo costruire in armonia col circostante, 
abbiamo creduto utile provare ad ampliare, con la 
collaborazione dei compagni, il dibattito sul 
mercantile, o meglio sulla sua ineluttabilità. 

A questo punto occorre anche chiarire il perchè di 
una certa scollatura fra le due parti dello scritto; 
inizialmente gli articoli erano due, uno sul 
mercantile ed uno intitolato «Piccola Pravda» che 


tentava di mettere in rilievo l’abbruttimento in atto 
della presunta sinistra (sempre più sinistra) e per 
questo ci si chiedeva se era dignitoso intrattenere 
relazioni con il sinistro quotidiano. 
Faccio ammenda nuovamente, reputavo 
eccessiva la richiesta di inserire due nostri articoli 
nella medesima rivista; a rischio di un 
accostamento un po' forzato, ho suggerito di 
abbinare le due cose (inventando tra l’altro il 
passaggio controverso del buio e della luce) dato 
che non è un aspetto di secondaria importanza 
una richiesta di milioni, più lo scambio, per un 
piccolo spazio pubblicitario; mi sembra che in 
questo si evidenzia con chiarezza l'incapacità 
umana di uscire dalla palude economica, proprio 
per la legittimità ormai sancita di speculare su 
tutto quello che sta fermo o si agita fra cielo e terra 
ed anche più sù e più giù. 
Chiedo un minimo di comprensione per questo 
goffo tentativo di abbinare i due articoli; spero, 
comunque, sia chiaro che non era intenzione né 
mia né del circolo trobar clus porre in risalto 
eventuali differenze tra il gesto dei Franti e quelli 
della rivista; avrei potuto contrapporre al buio del 
manifesto la gratutità degli spazi su «A» rivista, 
come mi è stato fatto notare anche questo è un 
dono! Per cui, nel caso ve ne fosse bisogno, 
esprimo il mio sincero augurio affinchè la rivista 
progredisca sulla strada intrapresa, che a quanto 
pare, porta i suoi frutti; auspicando tra l’altro che il 
fraintendimento sia dovuto solo ad una pessima 
esposizione del pensiero, di cui mi faccio carico, e 
non ad una attitudine che lacera i rapporti fra gli 
anarchici, in questo caso la mia buona volontà 
poco potrebbe. 
Grazie per avermi ospitato e a presto! 
i per il circolo Trobar Clus 
Franco Di Fiore 
(Bordighera) 


dalla parte della moto 


motociclisti uniti 


Motociclista «militante» da sempre, ho «scoperto» 
da alcuni anni affinità sempre più strette con 
l'ideale anarchico. E stata quindi una piacevole 
sorpresa leggere l'articolo sulle «due ruote» di 
Roberto Gimmi sul n. 163 di «A». 

Non voglio ripetere cose che ci ha già raccontato 
Roberto, ma portare un'esperienza associativa 
che non ho trovato nell'articolo di «A». 

Anche nell’ambito del motociclismo si è avuta una 
organizzazione di tipo vagamente sindacale, o 


lettere 


meglio: PER IL MIGLIORAMENTO ELA LIBERTÀ 
DEL MOTOCICLISMO STRADALE, questa la 
scritta che dal 1979 ha accompagnato il marchio 
MOTOCICLISTI UNITI. 
Il «M.U.» è una libera associazione di persone, 
unite sì dalla passione per le due ruote, ma anche 
da una visione del mondo istintivamente libertaria 
e che vede nell’aggregarsi, muoversi, dimostrare 
una forma di antagonismo all'attuale tendenza 
che vuole fare della moto un semplice status 
symbol al servizio delle mode passeggere e che 
quindi, come tale va tartassato e spremuto da 
chiunque. 
II M.U. ha tentato di promuovere una 
riqualificazione dell'immagine del motociclista, ha 
combattuto la legge che obbliga i maggiorenni 
all'uso del casco (la prima manifestazione in moto 
per le vie di Milano nel 1979 sotto una pioggia 
battente a cui sono susseguite altre fino al triste 
passaggio della legge), si è sempre opposto ai 
divieti di circolazione alle sole moto, all’IVA del 
38% per i mezzi oltre i 350 cc e altre 
discriminazioni. Ha svolto opera di 
controinformazione attraverso un proprio 
Notiziario, con volantinaggi, trasmissioni 
radiofoniche e contattando i tanti autori di articoli 
denigratori sul motociclismo in genere. 
Le tante riviste del settore (abbiamo anche 
MotoCapital!) non sono altro che contenitori di 
pubblicità e, in quanto serve dell'industria ci hanno 
sempre boicottato e inquadrato come personaggi 
scomodi. Anche tra i motociclisti benpensanti, le 
nostre attività sono risultate sospette, forse perchè 
per loro la moto serve solo ad andare in gelateria 
la domenica. Il boicottaggio e la prevenzione nei 
confronti di chi non accetta le leggi e le regole che 
lo stato gli ha preparato non sono certo una novità 
e così non stupisce nontrovare anche nell'articolo 
di «A» alcunatraccia di noi. Non è certo una colpa 
della rivista o dell'autore dell'articolo, ma la 
dimostrazione che tutto ciò che fa spettacolo (vedi 
Giacche Blu d’Italia o i vari gruppi di «bikers» che 
amano farsi fotografare in bella posa sulle pagine 
dei settimanali) ottiene pubblicità e promozione, 
ma chi persegue obiettivi e non cede a 
compromessi viene cancellato, isolato. 
Ora, la mia non vuole limitarsi ad una 
testimonianza perchè spero di aver creato almeno 
curiosità nei confronti di questa iniziativa e, 
«Senza teorizzare l’anarcomotociclista» spero * 
che questa curiosità si tramuti presto in un contatto 
0 forse in una collaborazione. 
Grazie per lo spazio, ciao 
Fabrizio Villa 
(Monza) 
tel.: 039-732107 
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vita di «A» 


Sottoscrizioni. Bruno (Milano), 6.500; A. Lombardini (Mor- 
zo), 5.000; S. Nicassio (Bologna), 20.000; R. Mambrini 
(Suzzara), 3.000; S. Del Nero (Morbegno), 5.000; M. France- 
se (Acquaviva), 5.000; a/m Maurin, G. Roppa (Avenza), 
100.000; Amelia Failla (Marina di Carrara), 50.000; Bruno 
(Milano), 5.000; B. Estruch (Perpignano - Francia), 4.200; 
R. Del Nero (Parma), 5.000; G. Pasticcio (Siderno Marina), 
3.500.000; l'amico Mario (Milano), 20.000; A. Durigon (Rai - 
Francia), 250.000; Circolo Trobar Clus (Bordighera), 
15.500; A. Scarpellini (Pisa) ricordando Zava, Ravenna, 
Giovanni Mariga, Belgrado Pedrini di Carrara, 10.000; V. 
Persici (Nizza - Francia), 7.643; T. e F. Francescutti (Scott- 
sdale - USA) salutando il piccolo Elio, 6.800; D. Cominetti 
(Maleo), 3.000; G.C. Zanetti (Vicenza), 600; G. Gatta (Ra- 
venna), 4.000; J. Moro (Bradford - USA) per la bella rivista 
«A», con gli auguri per il nuovo nato Elio, 138.000; G.F. 
Bertoli (carcere di Porto Azzurro) ricordando Giuseppe Pa- 
sticcio, 30.000. 

Totale 4.194.243. 


Abbonamenti sostenitori. A.A. Aleotti (Roma), 100.000; D. 
Rosini (Jesi), 100.000; A. Schwarz (Milano), 100.000; L. 
Porceni (Menaggio), 100.000. 

Totale lire 400.000. 


annate rilegate 


Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivista. 

Le richieste si effettuano esclusivamente versando l’im- 
porto sul nostro conto corrente postale, specificando 
chiaramente nella casuale i volumi richiesti. | prezzi sono 
comprensivi delle spese di spedizione a mezzo pacco po- 
stale. Per le spedizioni all’estero, invece, aggiungere 
15.000 lire qualunque sia l'importo della richiesta. Coloro 
che intendono richiedere il primo volume (relativo agli 
anni 71/73, formato giornale), ci telefonino in redazione. 
Per tutti gli altri volumi (dal '74 all’88 compresi), nessun 
problema: appena ricevuti i soldi, provvederemo all’inol- 
tro del pacco. 

Ecco i prezzi: 

volumetriplo 1971/72/73 
volumi doppi 1974/75 e 1976/77 
volumi singoli dal 1974 al 1988 


lire 150,000 
lire 60.000 l'uno 
lire 35.000|’uno 


raccoglitori 


Oltre alle annate rilegate, mettiamo ora a disposizione dei 
lettori un altro servizio: i raccoglitori, cioè le sole copertine 
delle annate rilegate. | lettori interessati potranno così far 
rilegare, annata per annata, la loro collezione della rivista. 
Le caratteristiche dei raccoglitori sono esattamente le 
stesse di quelli utilizzati per le annate rilegate: cartone rigi- 
do telato, colore nero, con incisi in rosso sul dorso la «A» 
cerchiata, la scritta «RIVISTA ANARCHICA», l’anno (o gli 
anni, nel caso del primo volume 1971/2/3) ed il numero pro- 
gressivo dell’annata (per il 1986, p. es., «16»). 

I raccoglitori sono disponibili nello stesso «taglio» delle 
annate rilegate: i primi tre anni insieme (1971/2/3), i suc- 
cessivi quattro sia singoli che a due a due (1974/5 e 1976/ 
7), i successivi solo singoli (1978, 1979, ecc.). Il costo di 


ogni raccoglitore è di lire 15.000 lire. Le ordinazioni si effet- - 


tuano esclusivamente versando l'importo sul nostro con- 
to corrente postale, specificando chiaramente nella cau- 
sale i raccoglitori richiesti. | prezzi sono comprensivi delle 
spese di spedizione postale per l’Italia. 

Per l'estero aggiungere 15.000 lire qualunque sia l'importo 
della richiesta. 


SO) 


Sono sempre disponibili i volantoni Lettura di Bakunin, 
Lettura di Kropotkin e Lettura di Proudhon, pubblicati ori- 
ginariamente nei numeri 19, 23 e 25 di «A». Ciascun volan- 
tone (4 pagine formato cm. 30 x 41,5) è costituito da un’an- 
tologia di scritti, scelti tenendo d'occhio i nostri interessi 
oggi. Questi brani sono preceduti, su ogni volantone, da 
un saggio introduttivo di Mirko Roberti e dalle note biogra- 
fiche essenziali. 

Ogni volantone costa 500 lire. Per richieste superiori alle 
30 copie, sconto del 30%. Per le spese di spedizione posta- 
le, aggiungere 1.500 lire qualunque sia la richiesta. Gli or- 
dinativi si effettuano esclusivamente mediante pagamen- 
to anticipato, da effettuarsi tramite versamento sul nostro 
c.c.p. 12552204 intestato a «Editrice A - Milano» oppure in- 
viando direttamente l'importo (in francobolli) in una busta 
indirizzata a: Editrice A, cas. post. 17120, 20170 Milano. 
Specificare chiaramente quali e quanti volantoni si deside- 
ra ricevere, nonchè il proprio indirizzo completo (anche di 
Cap). 


volantone antinucleare 


Sono sempre disponibili migliaia di copie del volantone 
Contro l'energia centralizzata (antinucleare non basta), 
curato dal Circolo anarchico «Ponte della Ghisolfa», ed 
originariamente pubblicato come 8 pagine centrali di «A» 
146 (maggio 1987). La distribuzione di questo volantone è 
curata esclusivamente dal Circolo. Il costo è di 200 lire a 
copia (richiesta minima: 50 copie), spese postali compre- 
se. Le ordinazioni si effettuano inviando l'importo amezzo 
vaglia postale intestato a: Libreria Utopia, via Moscova 52, 
20121 Milano (specificando chiaramente nella causale il 
numero di copie richieste). 

Per ulteriori informazioni telefonare alla libreria Utopia 
(02/65.23.24) chiedendo di Mauro. Orario della libreria: 
9.30/12.30-15.30/19.30, chiusa i festivi e lunedì mattina. 


se «A» non ti arriva... 


Gli abbonati che ricevono la rivista con forte ritardo sono 
invitati a reclamare presso la «Direzione Provinciale P.T.» 
del loro capoluogo di provincia con una lettera del seguen- 
te tenore: 

Reclamo perla pubblicazione «A» - Rivista Anarchica n. ..., 
consegnata dall'editore all'Ufficio postale di Milano Ferro- 
vie in data ...... (come risulta dal timbro datario apposto sul 
libretto di conto corrente continuativo Mod. 244 dell'edito- 


re), mi è stata recapitata solo il giorno ...... con un ritardo | 
fortemente pregiudizievole per l'utilizzo di tale pubblica- | 
zione ovvero per la sua lettura in termini di attualità. Chie- 
do risposta motivata ed assicurazioni scritte sull'elimina- 


zione dei ritardi nei futuri recapiti. 

Distinti saluti. (firma leggibile, indirizzo e data). 

Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa a Direzione 
Provinciale P.T. del capoluogo di provincia e, per cono- 
scenza, a Direzione dei Servizi Postali, viale Europa 147, 
00144 Roma. Ambedue le buste dovranno essere spedite 
SENZA FRANCOBOLLO, indicando al posto dello stesso: 
«esente da tassa, reclamo di servizio, art. 51 D.P.R. 
29.3.1973 n. 156». Un'altra copia dovrebbe essere inviata, 
sempre in busta chiusa ma con francobollo, al nostro 
indirizzo (Editrice A, Cas. Post. 17120, 20170 Milano). 

Per permettere ai «protestatari» la massima precisione, in- 
dichiamo qui la data in cui il numero scorso è stato conse- 
gnato al citato Ufficio postale di Milano Ferrovie per la spe- 
dizione in abbonamento postale. 

Il n. 164 è stato consegnato in data 12.5.1989. 


adesivi 


Far conoscere la rivista, far sapere che esiste, che la si può 
trovare in molte edicole e librerie, comunicare il nostro in- 
dirizzo perchè chi è interessato possa contattarci, ricevere 
una copia-omaggio, ecc.: è questa un’esigenza primaria 
per «A», è questo un nostro impegno costante. In questo 
contesto il nostro grafico Fabio Santin ha preparato due 
adesivi pubblicitari (formato cm. 11,5X17,5), in bicromia 
(rosso e nero). | compagni edi gruppi diffusori, e quanti vo- 
gliono darci una mano per pubblicizzare «A», ce li chieda- 
no, indicando il quantitativo complessivo richiesto. Tutte 
le spese di stampa e di spedizione sono a nostro carico. 
Eventuali contributi alle spese (anche sotto forma di fran- 
cobolli) sono ben accetti. Gli adesivi sono in distribuzione 
anche presso le librerie Anomalia (via dei Campani 71, 
Roma) e Utopia (via Moscova 52, Milano), nonchè in alcune 
sedi anarchiche. 


buone vacanze! 


Nei mesi di luglio e di agosto non assicuriamo la quotidia- 
na apertura redazionale. Continueremo comunque a ritira- 
re la posta e - soprattutto - contiamo di ricevere, da parte 
dei diffusori morosi, il saldo di quanto è dovuto alla nostra 
amministrazione. 

Ai compagni, ai lettori ed in genere agli amici di «A» l’augu- 
rio di un'estate serena (e libertaria). 


questo numero e il prossimo 


Come di consueto, il numero estivo della rivista ha più pa- 
gine (52 invece delle solite 44), costa di più (+500 lire) e 
«copre» anche luglio ed agosto. Ai diffusori chiediamo di 
inviarci 3.000 lire per ogni copia venduta. 

Il prossimo numero (166) verrà spedito venerdì 1 settem- 
bre. | diffusori che ricevono il pacco per ferrovia dovrebbe- 
ro trovarlo in stazione entro sabato 2. Chi è disponibile a 
darci una mano per preparare le spedizioni postali e ferro- 
viarie, ci telefoni in redazione mercoledì 30 agosto. Natu- 
ralmente, il prossimo numero avrà di nuovo 44 pagine e 
costerà 3.000 lire. 


e nuova umanità 


AGENDA 


lunedì 4 settembre 

Bioregione: luogo della natura, luogo della mente 

coordina Alberto Cacbpardo 

* Per una coscienza pratica della bioregione. Esperienze e per- 
corsi in tre bioregioni: Valdaosta, Corsica e Pollino. 

e Regionalismo e bioregioni: idee a confronto. (Con rappresen- 
tanti dell’associazionismo ecologista). 


martedì 5 settembre 

Ritorno alla terra 

coordinano Marco Arduini e Cinzia Picchioni 

e I perchè del ritorno alla terra 

Bisogno fisico: rapporto con gli elementi e le energie della ter- 
ra/Graziano Ciceri. 

Spirituale: rapporto con gli spiriti del posto/Mario Cecchi 
Sociale: i rapporti di convivenza nel nucleo e con la gente del 
posto/Comunità di Gorra (Cuneo) 

e Rinascita di un podere: vita e lavoro, agricoltura e attività col- 
laterali tra sussistenza e mercato/Marco Arduini e Gianni Bec- 
cattini 

e Progetti bioregionali di autonomie rurali: l'esempio della To- 
scana/Roberto Cattaruzza e Sergio Paderi 


mercoledì 6 settembre 

Metropoli e villaggio 

coordinano Bepi Maggiori e Riccardo Pozzi 

e La metropoli da riequilibrare e il villaggio in città 

Il villaggio ecologico di Tùbingen (Germania). Esperienza di eco- 
quartiere 

Bovisa Verde (Milano). Riutilizzazione aree dismesse in città 
Casa urbana integrale (Usa). Progetto di autosufficienza in città 
Unione Inquilini (Padova). Autocostruzione e recupero del de- 
gradato 

e La città come villaggio 

Il villaggio gandhiano (India)/Luigi De Carlini 

Il villaggio antroposofico (Svezia) 

Il villaggio ecologico (Germania) 


giovedì 7 settembre 

Per una qualità dell'economia 

coordina Giovanni Acquati 

e Quale mercato per quali obiettivi 

e Quale professionalità per quali progetti 

e Quali risorse e a quali condizioni 

Con la presenza delle cooperative Tangram, Città-campagna, 
Il Sentiero, Pluricoop e La Collina 


venerdì 8 settembre 

Il femminile e il maschile alla ricerca del «terzo» 

coordina Riccardo Quarello 

e Per uscire dal groviglio: singles, coppie e nuove aggregazioni. 
Esperienze, tendenze e nodi nel rapporto tra i sessi (tavola ro- 
tonda) 

e La cura dei figli: a chi, in nome di che e come? Situazioni e 
posizioni a confronto 


sabato 9 settembre 

Il problema politico: la gestione del potere 

coordina Andrea Papi 

e L'agire politico tra potere e dominio in una prospettiva biore- 
gionale/Andrea Papi 

* Vita collettiva: la proposta dell’autogestione/Nanni Salio 

* Istituzioni e realtà emergenti/Michele Boato 

e Il problema del potere nella vita di comunità. Confronto-inter- 
vista con Miasto (comunità a motivazione spirituale) e col Po- 
polo Elfico della Valle dei Burroni (comunità su base libertaria) 
e Dinamiche interpersonali all’interno del gruppo e della comu- 
nità/Enrico Euli 


domenica 10 settembre 

Spiritualità della natura e natura della spiritualità 

coordina Renzo Rossin 

* Religione e spiritualità/S.D. Majid 

e Impegno sociale e meditazione / Piero Verni 

e Solitudine e coscienza universale: nuove frontiere dell’essere 
e Meditazione e danze rituali a cura dei membri italiani della 
Comunità di Findhorn 

e Il cerchio magico. Conclusioni generali 


il secondo campo bioregionale, promosso da AAM Terra Nuova, 
si tiene a San Gimignano (Siena), Poggio alle Fonti, 
da lunedì 4 a domenica 10 settembre 


segreteria organizzativa: AAM Terra Nuova - 055/8430436 (John) e 8456141 (Pino) 


«II servizio militare in se stesso è una cosa molto de- 
gna, molto bella, molto gentile. Il nucleo stesso della 
vocazione militare non è altro che la difesa delbene, 
della verità e soprattutto di quelli che sono aggrediti 
ingiustamente (...) La guerra può essere giustificata: 
se è una difesa della Patria aggredita (...) Questa di- 
fesa può portare con sè pedi la morte o il danno 
dell’aggressore, ma egli è colpevole in questo caso 
(...) Il periodo del servizio militare è per i giovani un 
Sii in cui essi possono veramente maturare nel- 
‘autodisciplina (...) Penso e sono convinto che il ser- 

vizio militare può non solamente essere utile alla so- 
cietà ma anche utile a voi». 
| Giovanni Paolo Il 


dal discorso pronunciato 
il 2 aprile scorso 

a 7.000 soldati 

nel corso della sua 

visita alla «città 


militare» della 
Cecchignola (Roma) 


